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Centenario della fondazione dei Fasci
Il Comitato Pro Centenario dà notizia delle iniziative di cui è stato
partecipe o di cui ha ricevuto comunicazione. Intendiamo, ovvia-
mente, le iniziative palesemente e apertamente destinate a quella
commemorazione.

MILANO
nel giorno del Centenario, in modo unitario e senza fare a gara
nell'ostentazione delle appartenenze.

Cimitero Monumentale
Una rappresentanza di trecento persone venute da tutta Italia, e an-
che dalla Francia, senza divisioni partitiche o tribali, ha reso omag-
gio ai Martiri della Rivoluzione fascista. L'omaggio, promosso dalle
realtà associative Memento e Continuità, ha avuto luogo nel Cimite-
ro Monumentale di Milano, al cospetto del Monumento ai Martiri,
proprio nel centenario della Fondazione, tra mille polemiche.
Il Monumento, opera dello scultore Armando Violi e inaugurato nel
1925 alla presenza di Benito Mussolini, raccoglie nella cripta le sal-
me degli Squadristi milanesi caduti nel Biennio Rosso: tale opera è
stata oggetto di un restauro realizzato grazie ai fondi donati all'Asso-
ciazione Memento dall'industriale milanese Carlo Vichi, storico pro-
prietario dell'azienda MIVAR di Abbiategrasso. A lungo si è avuta
una situazione di stallo. L'ingresso del Monumentale era stato occu-
pato da alcune decine di antifascisti, per lo più pensionati dell'ANPI,
che intendevano impedire la cerimonia, certo non loro direttamente,
ma con l'interposizione della forza pubblica che, per salvaguardare
l'ordine, ci avrebbe negato l'ingresso. Dopo oltre due ore di tira e
molla e di continui rifiuti da parte nostra di accedere al Cimitero alla
chetichella per vie laterali, i pensionati hanno abbandonato il campo
e siamo entrati dall'ingresso principale. La commemorazione ha avuto
luogo dove e quando volevamo.

Piazza san Sepolcro
La consueta provocazione antifascista, furba e vile nella sostanza,
intendeva negarci l'accesso nella piazza della fondazione dei Fasci
di Combattimento. Da mesi era stata organizzata una kermesse anti-
fascista nel Commissariato di Piazza San Sepolcro, quindi l'accesso
ci era precluso, ovviamente non dagli antifa, ma dalle guardie (ci
sono nella piazza: Questura, Comando dei Carabinieri e dei Vigili
Urbani).
Mattina: una passeggiata futurista dei ragazzi del Blocco Studente-
sco, che hanno però fatto la scelta di firmare l'azione con la propria
sigla, si è svolta presto, sette ore prima del convegno antifa. Pome-
riggio: Alle 17:00, durante il convegno antifa, siamo riusciti ad acce-
dere alla piazza e a rendere omaggio floreale al luogo e alla storia.
Serata: Alle 19:30, a kermesse terminata, abbiamo ulteriormente fio-
rito la piazza, chiudendo il cerchio e dimostrando che nessuno ci
taglia fuori.

Via Paolo da Cannobio
La sede del "covo" di Mussolini. Per accedervi agevolmente abbia-
mo scelto quindici persone, da sette diverse regioni d'Italia. Giunti al
"covo" e deposto un mazzo di fiori, abbiamo deciso di tributare un
silenzioso saluto romano al luogo e alla storia. Alcuni passanti si
sono uniti al saluto.
Al centro, nella Milano, allo spazio Ritter, in via Maiocchi n. 28, si è
svolta la Festa di Primavera.
Alle 15:18 si è tenuta la presentazione del libro di Fausto Sparracino
23 Marzo 1919 Piazza San Sepolcro. Centenario della fondazione
dei Fasci Italiani di Combattimento edito dalla Ritter. Con interventi
dell'autore, di Paolo Pisanò e Valerio Zinetti.
A seguire si è tenuta l'assemblea "Cent'anni di Giovinezza", gestita
da Gabriele Adinolfi, Lino Guaglianone e Marco Valle.
Alle 19:19 il rompete le righe.

ROMA
Già alla vigilia, il 22 Marzo, mattina, al cimitero Verano, si è tenuta
una visita sulle tracce dei caduti della Rivoluzione fascista. Infatti,
non tutti sanno che la Cappella dei Martiri fascisti - che ancora aspetta
un intervento di restauro risolutore - venne vilipesa dopo la guerra e
le salme ivi conservate disperse. Non solo quelle dei dodici Martiri
raccolti nel 1933, ma anche quelle dei caduti della RSI romani che,
nel primo semestre del 1944, vennero ugualmente inumate nella
Cappella, come simbolo di continuità ideale.
Dopo aver sostato davanti alla tomba monumentale dell'On. Arman-
do Casalini, Segretario del Partito Repubblicano passato ai Fasci,
assassinato da un comunista in rappresaglia all'omicidio Matteotti;
alla dimenticata tomba del giovane sedicenne Duilio Guardabassi,
anche lui ucciso dai bolscevichi (prima della Marcia su Roma); e al
sepolcro di Angelo Scambelluri (tra i fondatori del Fascio romano)
deceduto a seguito di una grave ferita riportata durante gli scontri di
San Lorenzo; è stata raggiunta un'area sconosciuta ai più dove, in

Il 23 marzo in Italia

(segue a pagina 8)

Onoriamo gli Eroi,
custodiamo il fuoco
Commemorazione del 23 Marzo 1919 - 2019
Onoriamogli Eroi, custodiamo il
Fuoco. A cento anni esatti dalla
nascita dei Fasci Italiani di Com-
battimento, non è il nostalgismo
a coglierci, non siamo stati presi
da un attacco di torcicollo.
Abbiamo onorato, per andare ol-
tre il tempo chi, cento anni fa,
preparò una marcia che oggi non
si è ancora fermata. Proseguia-
mo questa marcia. Consapevoli
che l'eroismo di chi ha donato la
propria vita ad un'Idea superio-
re, sacra, sconfigge le barriere del
tempo. Se non ci ricollegassimo
a loro come potrebbe proseguire
questa marcia, che oggi, invece
prosegue inesorabile?
Oggi, ancora, fondiamo quei Fa-
sci.
Al Campo della Memoria, sacra-
rio militare dedicato ai Caduti
della battaglia di Anzio e Nettu-
no, oggi, inquadrate, al seguito
di Stelvio Dal Piaz e Ferdinando
Signorelli, combattenti dell'Ono-
re, abbiamo reso omaggio agli
Eroi.
Ripartiamo dal suolo irrorato dal
sangue degli eredi diretti di quel-
la adunata del 23 marzo, donato
a difesa del Suolo italico, che ri-
cominciò a fiorire per l'intuizio-
ne di un manipolo di Uomini e
del loro Capo.

Alla testimonianza di Stelvio e
di Ferdinando Signorelli, di cui
abbiamo accolto le parole di fede
e di lotta devotamente sull'atten-
ti, è seguita la deposizione di rose
di fronte alle lapidi commemo-
rative dei nostri caduti ed una
corona di alloro, simbolo di vit-
toria.
I nostri cuori sono poi stati ele-
vati dai nostri canti, tra cui l'In-
no a Roma e l'inno delle Brigate
Nere, prima di inquadrarci anco-
ra e, dopo aver salutato gli Eroi,
ripartire alla volta di Roma.
La giornata è, infatti, proseguita
con una conferenza dove Mauri-
zio Rossi ha percorso tutte le tap-
pe, dal 23 marzo all'8 settembre
e fino agli ultimi fuochi della
Seconda Guerra Mondiale, an-
dando dritto al centro di quel fe-
nomeno unico e straordinario che
fu il Fascismo.
Dopo questo intenso viaggio fra
Pensiero e Azione è stata la vol-
ta del commiato e della conse-
gna di Stelvio Dal Piaz, che ha
concluso la conferenza con un
monito di lotta e di vittoria. E
come fiamma che accende fiam-
ma, ricollegandoci ad uno degli
ultimi combattenti della RSI,
abbiamo concluso una giornata
"in trincea".
A fine serata, sulle note de La
Vecchia Sezione, con goliardica
compostezza, abbiamo ripercor-
so in musica la nostra storia, con-
sapevoli che solo chi ha il cuore
puro può cantare come ci ha in-
segnato il Capitano Codreanu.
Ci salutiamo, dopo una giornata
intensa e piena. Consapevoli che
la rivoluzione che abbiamo in
vista non ha limiti, né di spazio
né di tempo, ma è rivoluzione
permanente di anime in marcia.
In alto i cuori!

Comunità Militante Raido

Milano, 23 marzo!

In occasione del centenario del-
la fondazione dei Fasci Italiani
di Combattimento, l'Associazio-
ne "Memento", insieme all'Asso-
ciazione culturale "Continuità"
(che prosegue l'impegno svolto
per decenni dall'UNCRSI) e l'As-
sociazione Nazionale Arditi d'Ita-
lia, hanno organizzato presso il

Cimitero Monumentale di Mila-
no il tradizionale omaggio al
Monumento ai Martiri Milanesi
della Rivoluzione Fascista.
Il Monumento, opera dello scul-
tore Armando Violi e inaugurato
nel 1925 alla presenza di Benito
Mussolini, raccoglie nella cripta
le salme degli Squadristi milane-
si caduti nel Biennio Rosso: tale
opera è stata oggetto di un restau-
ro realizzato grazie ai fondi do-
nati all'Associazione "Memento"
dall'industriale milanese Carlo
Vichi, storico proprietario del-
l'azienda MIVAR di Abbiategras-
so.
Sopra l'Altare interno alla cripta
è stata posta la fotografia del
Comandante Armando Santoro,
Fiamma Bianca e Volontario del-
la Legione Autonoma Mobile
"Ettore Muti", ultimo Presiden-

Incontro al Pantheon
Nell'ambito della Celebrazione
Secolare di Sansepolcro a Roma
nel Pantheon si è svolto il 23
Marzo 2019, un incontro di stu-
dio e di ricerca, condotto dal Prof.
Massimo Fulvio Finucci e dalla
D.ssa Clarissa Emilia Bafaro, dal
titolo "In principio era il Panthe-
on. Dal Fascio di luce ai Fasci di
Combattimento".
Un incontro dedicato alle origi-
ni simboliche che stanno alla
base del Mito della Vittoria. Par-
ticolare attenzione è stata rivolta
ai fenomeni astronomici (fasci di
luce), che in occasione degli
equinozi e dei solstizi si verifi-
cano nel Pantheon.
Gli Antichi davano molta impor-
tanza allo scorrere del tempo e i
passaggi stagionali erano consi-
derati crocevia vitali. Con Mar-
zo e con l'Equinozio di Primave-
ra iniziava l'Anno Sacrale Roma-
no, che sanciva la vittoria del
sole, della luce sulla tenebra, si
usciva così dalla notte-ignoran-
za e ci si apriva alla luce-intelli-
genza.
Marzo dedicato a Marte dio del-
la guerra è il mese della riaffer-
mazione delle forze fondanti e
ordinanti, che vincono le forze

del disordine e aprono il mondo
a Venus genitrice, l'imperitura ed
infinita potenza generatrice di
tutte le cose. Al mese di Marzo
segue infatti Aprile da aperire,
schiudersi, germinare, che signi-
fica anche A-perire, non morire,
a-mors, senza morte, dedicato a
Venere, mese dell'amore e della
grazia, della rigenerazione con-
tinua, della fioritura, mese di Flo-
ra e di Amor, i nomi segreti di
Roma, la città eterna punto di
contatto tra cielo e terra.
L'argomento in occasione di un
ciclo di conferenze a struttura
corso è stato proposto secondo
modalità analoghe a quelle in uso
all'epoca. Le Forze Armate, fa-
cendo leva sul sistema dell'arte,
avevano fatto un ampio uso del-
la comunicazione estetica.
Dopo la Vittoria, il dinamismo
bellico prese un andamento rivo-
luzionario determinando una
mutazione antropologica in cam-
po civile, auspicando un Mondo
Nuovo per un Uomo Nuovo.
Questo è il lato interessante del-
l'attuale Centenario.

Flavio Massimo Finucci
Clarissa Emilia Bafaro

(segue a pagina 8)

Con don Ugo Carandino commemoreremo tutti i nostri Caduti e Martiri
nella Chiesa Sacrario di Paderno di Mercato Saraceno

domenica 9 giugno alle ore 12. Ricorderemo, ad un anno di distanza
dalla sua dipartita, il nostro amato segretario Arnaldo Bertolini.

Alla cerimonia sarà presente la Fanfara dei Bersaglieri “Arturo Scattini”
di Bergamo che renderà gli onori ai Caduti della R.S.I.
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Seconda L’Ultima Crociata

Imperdonabili farneticazioni
dacché proprio dagli archivi va-
ticani potevano scaturire esau-
rienti informazioni sui vari arca-
ni con al centro Don Paolino. Se
ciò non è stato, è perché il Vati-
cano sembra tuttora restio a dar
luce agli intrighi di Don Paoli-
no, massimamente per quanto
riguarda i suoi rapporti riservati
con il Cardinale Schuster al tem-
po di guerra.
Un'ultima obiezione riguarda an-
cora il titolo indicante in Paoli-
no il vero Don Camillo, senza
però confortare tale asserzione
con relativi paradigmi di cui non
c'è che la scelta.  Oltre alle furbi-
zie carcerarie cui si è detto, a ro-
vistare fra le pieghe della tonaca
di Don Paolino è sempre possi-
bile trovare argomenti utili a giu-
stificare la scelta di un tal titolo.
Esemplare in questo senso, un af-
faire con protagonista Don Pao-
lino, cui siamo recentemente ve-
nuti a capo: correva l'aprile elet-
torale del 1948 e in America il
settimanale "Time" del 19 aprile
- ultimo giorno di voto in Italia -
riportava un editoriale che impu-
tava ai partigiani comunisti ita-
liani di non aver reso le armi che
gli erano state abbondantemente
fornite nell'ultimo scorcio belli-
co. All'allarmato articolo fece eco
una lettera, ospitata dal "Time"
del 10 Maggio successivo, a fir-
ma del Colonnello Alfred Con-
nor Bowman, ex Alto Commis-
sario per l'Emilia, della 5a Arma-
ta USA. Traslata in italiano la
lettera del Col. Bowman ribatte-
va che: "Il vostro riferimento a
partigiani comunisti che non
avrebbero consegnato le armi,
non è del tutto corretto (…) Nei
giorni della liberazione i partigia-
ni (dell'Emilia) sfilavano in pa-
rata con musica, armi e bandiere
davanti agli Ufficiali alleati (…)
Al termine del percorso della
parata erano dislocati diversi au-
tocarri vuoti e degli imbonitori
(barker) esaltavano l'esempio di
Garibaldi che, esaurito il compi-
to di soldato, mise da parte il fu-
cile e imbracciò l'aratro. Delle
comparse (bellwethers) accura-
tamente istruite e dislocate in te-
sta al corteo, gettavano le loro
armi negli autocarri e altrettanto
fecero in automatico quelli che
seguivano, avendo noi prima an-
nunciato che vi sarebbero stati
rinfreschi e decorazioni per i
partigiani disarmati. Il corteo ri-
tornava poi sulla piazza dove io
pronunciavo ringraziamenti a
nome dei miei superiori e rega-
lavo dei diplomi firmati da
Alexander che certificavano i
servigi resi da persone o gruppi.
Intanto i carichi di armi marcia-
vano verso i depositi alleati. Per
quanto noi non avessimo alcuna
illusione circa la completezza del
lavoro - non vennero per esem-
pio consegnate le piccole armi in-
dividuali - riuscimmo a racco-
gliere (in Emilia) un totale di 35
mila fra armi lunghe e pesanti".
L'intervento sul "Time" del Col.
Bowman fu ripreso in Italia da
un periodico missino con il tito-
lo Sagacia degli Americani e

disarmo dei partigiani. A dire il
vero, la sagacia americana passa
in secondo piano, se si conside-
ra che barker ufficiale a Parma
fu Don Paolino, e bellwethers
(traduzione dall'inglese: "monto-
ni con campanaccio che guida-
no le pecore") vari personaggi
collegati a una vecchia conoscen-
za come l'infiltrato Nemo nella
RSI, Tenente degli Alpini Nadot-
ti, in diretti rapporti col sedicen-
te prete e agente dell'Intelligen-
ce Service, Arndt Paul Lauritzen
(Paolo “il Danese”), espressa-
mente catapultato al comando
della Brigata partigiana III Julia.
Macchinazione agevolata dal fat-
to che, a dispetto della radicata
vulgata che tende a perpetuare il
mito di una prevalente resisten-
za rossa nel Parmense, dati alla
mano risulta invece che le locali
forze partigiane erano per lo più
estranee, quando non decisamen-
te ostili al comunismo, compre-
se le Brigate Garibaldi.
A ogni modo, più ancora degli
Americani furono gli Inglesi -
ammaestrati da quanto stava ac-
cadendo in Grecia - a pretendere
il disarmo e smantellamento del-
le formazioni partigiane fin dal
repentino "proclama Alexander".
Tornando all'obliqua sfilata, essa
fu inoltre turbata da un'improv-
visa selva di botti e schioppetta-
te d'oscura, o, meglio, d'oscurata
origine. Una versione di tutto co-
modo, la fornì esattamente 25
anni dopo l'ex Sindaco di Parma,
Savani, il quale, commemoran-
do l'evento, scrisse che sfilando
in 8 mila armati in centro città
"ad un certo momento i partigia-
ni scaricarono per aria le armi in
segno di giubilo e il fragore del-
la sparatoria coprì gli urrà della
folla". A parte la pretesa insen-
satezza di una preordinata spa-
ratoria da parte di migliaia di ar-
mati (anche se non proprio 8
mila) nel pieno centro cittadino
assiepato da persone affacciate
anche da balconi e finestre -
avendo anche presente i nume-
rosi precedenti di partigiani vit-
time di fuoco amico dovuto a
imperizie varie e che fra gli sfi-
lanti non difettavano armigeri
avventizi della 23.a ora - sussi-

stevano altre fondate ragioni a
impedimento delle pretese ulti-
me raffiche partigiane. A comin-
ciare dalle marcate diffidenze,
quando non vere e proprie ostili-
tà, fra le diverse parti politiche
partecipanti alla sfilata. Un indi-
cativo spaccato di tali contrasti
emerge dalle memorie dell'agen-
te del SIS britannico, Lauritzen,
quando narra di un suo incontro
del Dicembre 1944, con il Vesco-
vo di Parma Evasio Colli al qua-
le egli rivelò che "in montagna
alcuni elementi irresponsabili
hanno espresso propositi che co-
stituiscono un pericolo per la sua
persona". Lauritzen non mancò
comunque di tranquillizzare il
Vescovo assicurandolo che, pre-
cedendo l'entrata in città della
massa partigiana "un distacca-
mento della nostra Brigata avrà
il compito, dietro ordine del no-
stro Comando Unico (Est-Cisa)
di fare la guardia al Vescovado".
Fu, difatti, la III Julia del "Dane-
se" ad anticipare la calata a Par-
ma delle altre formazioni parti-
giane, valendosi come scudo di
un (casuale?) avanzato reparto
corazzato britannico che provvi-
de alla scorta fino al centro citta-
dino, per poi tornare subito da
dove era venuto. Sicché, come
stabilito, il Distaccamento "Mat-
teotti" della III Julia si schierò,
fin dalla mattinata del 26 Aprile,
a presidio e difesa del Vescovo e
della sua residenza. Contempo-
raneamente altri distaccamenti

dipendenti dal "Danese", bada-
vano a occupare i principali cen-
tri nevralgici, come le stazioni
elettriche, l'acquedotto, le carce-
ri, le Poste centrali, la “Gazzetta
di Parma”, nonché lo stabilimen-
to cittadino della Barilla. L'occu-
pazione di tali obiettivi terminò
senza alcuna perdita per la Julia
del “Danese”, da cui l'emergen-
te sospetto di un accordo con il
locale Comando tedesco (M.K.
1008) a sua volta in diretti rap-
porti col Vescovado, essendosi
tra l'altro il Vescovo proposto
come mediatore, accettato, fra le
parti. Un caduto della III Julia si
ebbe invece il giorno dopo in
piazza Garibaldi. Ufficialmente
vittima di un franco tiratore fa-
scista… ma, forse, anche no. Uno
scatto fotografico eseguito nello
stesso giorno e nella stessa piaz-
za, coglieva, infatti, il momento
in cui era mortalmente ferita una
persona. La didascalia che ac-
compagna l'istantanea, parla di
uno "sconosciuto cittadino" (!)
freddato dal rimbalzo di un pro-
iettile diretto contro "i fasci ap-
pena tolti dalla torre del palazzo
del Governatore". Sennonché,
sempre gli stessi chiosatori ave-
vano pubblicato in precedenza
un'altra foto che documentava
l'asportazione eseguita, all'indo-
mani del 25 L
luglio, dei fasci già a ornamento
della torre del Palazzo del Go-
vernatore e non più sostituiti. A
rendere ancor più dubbia la di-

Ulteriore capitolo infinita saga “Nemo”

dascalia, è la stessa immagine del-
la foto, dov'è evidente che lo sfor-
tunato sconosciuto fu colpito tro-
vandosi di fronte al monumento a
Garibaldi, quale apparente origine
balistica del micidiale rimbalzo.
Sempre la stessa scena fissa infine
ai piedi della vittima, la sagoma di
un armato calzante un cappello da
alpino, copricapo generalmente
adottato dai partigiani della Julia.
Analisi forse ipercritica epperò ne-
cessaria a liquidare l'attendibilità
dell'esponenziale sparatoria che sa-
rebbe seguita nello stesso luogo a
distanza di alcuni giorni. Inatten-
dibilità confermata anche dal fat-
to che nel basso palco riservato
dalle autorità civili e militari invi-
tate ad assistere alla sfilata del 9
maggio, il Vescovo Colli, era stato
collocato quasi a gomito del Col.
Bowman. Quale migliore occasio-
ne offerta a "elementi irresponsa-
bili", di un'indistinta sparatoria ge-
nerale in cui mimetizzarsi per col-
pire un determinato bersaglio?
Esclusa dunque l'irragionevole
sparatoria strumentalmente evoca-
ta da Savani, non per questo fu tra-
scurata l'eventualità di possibili
gesti ostili nei confronti del Vesco-
vo. Motivo questo che indusse Don
Paolino a presidiare dal basso il
palco per far da prima linea di di-
fesa al Vescovo, integrato poi dal-
la presenza, dopo che avevano sfi-
lato per primi, dei vertici del Co-
mando Unico Est-Cisa, Paolo Ce-
schi (Comandante) e Ottavio Luna
(Capo di S.M.) pure loro affini, se

non organici, alla rete Nemo.
Una barriera gerarchica più che
fisica, volta a intimidire con la
loro sola presenza eventuali con-
testatori, fu dunque la sola pre-
cauzione assunta nel frangente.
Restano a ogni modo da appura-
re le reali cause che innescarono
la mai definitivamente chiarita
sparatoria di quel giorno.
Secondo indiscrezioni di fonte
essenzialmente cattolica, anche
in questo caso i fatti si sareb-
bero svolti in una coreografia
tale d'annichilire la pur fertile
fantasia di Guareschi: transita-
to al cospetto delle Autorità,
l'impettito corteo proseguì fino
a svoltare a lato della piazza in
Via Cavour, per circumnaviga-
re poi il centro cittadino e tor-
nare quindi in piazza dal lato
opposto, al cui imbocco stazio-
navano gli autocarri statuniten-
si adibiti al ritiro delle armi. A
margine della piazza era stato
impiantato il rinfresco, accen-
nato anche dal Col. Bowman,
cui faceva da sfondo una ciclo-
pica botte di vino. Il program-
ma contemplava che i partigia-
ni ormai disarmati converges-
sero poi verso il palco per se-
guire i discorsi di rito, dopo i
quali avrebbero potuto parteci-
pare al rinfresco. Sennonché un
sempre più consistente nume-
ro di partigiani, più attratti dal-
la botte che non dai vari orato-
ri, preferiva attardarsi presso il
banchetto iniziando col piatire
per poi sempre più calorosa-
mente pretendendo a vario ti-
tolo degli assaggi. Per arginare
l'irruente pressione attorno a ta-
voli e botte, un militare prepo-
sto all'ordine pubblico ritenne
opportuno esplodere un colpo
d'arma da fuoco in aria per
smarrire la folla. La detonazio-
ne venne però scambiata dal
servizio d'ordine a presidio del
palco installato nel retro slargo
del palazzo comunale, per uno
sparo dovuto a franchi tiratori,
da ciò l'innesco di un'immedia-
ta reazione di fuoco con raffi-
che e spari diretti a finestre,
abbaini e tetti considerati più
sospetti. La voce diffusasi di
un'improbabile azione da par-
te di franchi tiratori suscitò un
vasto e comprensibile panico
fra i presenti, inducendoli a un
fuggifuggi generale alla ricer-
ca di ripari. Chiarito l'equivo-
co, dopo l'intensa sparatoria,
toccò a Don Paolino tentare di
riportare la normalità cercando
di tranquillizzare la folla dal
palco. Considerata l'inopportu-
nità di scendere a imbarazzan-
ti spiegazioni sulla vera origi-
ne della sparatoria, Don Paoli-
no preferì avallare l'ipotesi di
un ultimo colpo di coda fasci-
sta, presto rintuzzato e messo
definitivamente in fuga dalla
pronta reazione di baldi "patrio-
ti", quali espressione del na-
scente nuovo Stato. Concilian-
te e diplomatica bugia per un
accomodante finale quale po-
trebbe anche essere uscito dal-
la penna di Guareschi.

Franco Morini

28 gennaio - La croce che ricorda i Caduti della
Repubblica Sociale Italiana a Ponte Crenna, pic-
colo centro abitato alle porte di Varzi, è stata nuo-
vamente distrutta. L’Associazione Culturale Re-
cordari non le manda a dire: «Chi ha distrutto la
croce - ovvero gli antifascisti - è considerabile alla
stregua dell’Isis».
«Martedì scorso - afferma l’Associazione Reco-
dari - abbiamo provveduto, a nostre spese, a ripa-
rare la croce danneggiata durante i primi giorni
del 2019. Oggi, a pochi giorni di distanza, ci tro-
viamo di fronte all’ennesimo oltraggio. Mentecat-
ti, incapaci di agire alla luce del sole, hanno nuo-

1° comunicato (primo atto vandalico)
PONTE CRENNA, RECORDARI: “DISTRUTTA LA STELE DEI CADUTI

DELLA R.S.I., LA SOLITA VERGOGNA ANTIFASCISTA”
Bagnaria, 12 gen - Nei giorni scorsi a Ponte Crenna, frazione del comune di Bagnaria, è stata pesantemente danneggiata la stele a ricordo dei
caduti della R.S.I.. L’Associazione Culturale Recordari condanna pesantemente l’accaduto.
“Ecco cos’è l’antifascismo - attacca Recordari - la vomitevole mano che si muove, nella notte, per colpire la croce che ricorda i militi della
Scuola Allievi Ufficiali ‘Lucca’ della Guardia Nazionale Repubblicana caduti a Ponte Crenna il 12 agosto 1944. Chi l’ha distrutta è la mente
malata che vive, nel 2018, ancora nell’era dell’uccidere un fascista non è reato. La stessa che in questi giorni ha mosso L’Espresso in una
riprovevole copertina contro i martiri di Acca Larentia. Fino a quanto - conclude l’associazione - Recordari avrà vita combatterà con il ricordo
e lo studio storico la volontà dell’antifascismo di mettere a tacere la verità dei fatti. A breve provvederemo a sistemare la stele”.

2° comunicato (ricollocazione nuova croce)
PONTE CRENNA:

RIPRISTINATO IL MONUMENTO AI CADUTI DELLA RSI
È stato posato oggi - dove poco più di una settimana fa, nell’ombra, una mano vile distruggeva il precedente - un nuovo monumento dedicato
ai Caduti della RSI in località Ponte Crenna. Sappia, chi voleva cancellare la memoria dei nomi e dei fatti che questo luogo porta con sé, che
non sarà l’ultima né l’unica iniziativa che porteremo avanti. E lo faremo con più forza, affinché sempre più italiani conoscano i nomi e le storie
di chi qui donò la propria vita.

«Come fiamma più cresce più contesa / dal vento, ogni virtù che ‘l cielo esalta / tanto più splende quant’è più offesa».
 

3°comunicato (secondo atto vandalico)
PONTE CRENNA - NUOVAMENTE DISTRUTTA LA LAPIDE

PER I CADUTI DELLA RSI,
ASS. RECORDARI: «ANTIFASCISTI COME L’ISIS»

vamente danneggiato la lapide che ricorda l’ero-
ismo di chi ha donato la vita per un ideale».
«Facile prendersela con i morti e con i simboli
del ricordo - continua la nota - dimostrando che
per quella cloaca chiamata antifascismo la guerra
civile non è mai terminata».
«La croce verrà nuovamente riparata - conclude
l’Associazione Recodari - e siamo pronti, questa
volta, a scendere in piazza per difendere la me-
moria di chi può essere morto fisicamente, ma
mai spiritualmente. Ora ci aspettiamo una ferma
presa di posizione e di condanna da parte delle
istituzioni locali, provinciali e regionali».

Segue dal n. 2 - Febbraio-Marzo
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Il 18 dicembre è la data dell’uc-
cisione del Federale di Milano
Aldo Resega.  Quest’anno è sta-
to il 75°anniversario. La sua vita
è stata raccontata ampiamente in
diverse pubblicazioni e non è il
caso di ripeterci. Resega rappre-
sentò in Milano, culla del Fascio
Primogenito, la parte migliore,
quella eroica, pulita  ed aperta
dello squadrismo prima e del
Fascismo poi. Per queste sue ca-
ratteristiche fu benvoluto anche
dagli avversari politici che rico-
noscevano in lui coerenza ed
onestà d’animo.
Ma queste doti  erano da consi-
derare colpe agli occhi degli spie-
tati sicari comunisti. Un fascista
così per bene era pericoloso per
i loro piani e andava eliminato il
più presto possibile.
Riportiamo, traendolo dal recen-
te libro di Bergna e Sparacimo
“Brigata Nera Aldo Resega”
edito da Ritter, un sunto della
parte che riguarda il vile aggua-
to nel quale egli  trovò la morte
la mattina del 18 dicembre 1943
in via Bronzetti a Milano. La cro-
naca è dettagliatissima e le testi-
monianze, più che certe, sono ri-
cavate da documenti di fonte re-
sistenziale e di archivio.
Nel ricordo di Resega, al quale
venne poi intitolata la Brigata
Nera milanese, la 8a, la più nu-
merosa e agguerrita, vogliamo
accomunare anche i suoi 353 ca-
duti (almeno quelli riconosciuti),
la maggior parte eliminati a guer-
ra finita, e i 91 squadristi della
IV Brigata Nera Mobile   di stan-
za nel cuneese.
L’operazione era stata program-
mata per il giorno prima, il ve-
nerdì 17, ma quella mattina il
federale  non uscì dal portone di
casa sua al civico n. 35 per re-
carsi in ufficio. Probabilmente
non vi aveva pernottato in quan-
to va ricordato che in quella gior-
nata c’era stata in Prefettura un’
importante riunione sulla sicu-
rezza alla presenza di Pavolini e
dello stesso Ministro degli Inter-
ni, Buffarini-Guidi. Era la riunio-
ne nella quale fu deciso di scio-
gliere le squadre d’azione e di in-
serirle nel seno della neocostitu-
ita Guardia Nazionale Repubbli-
cana. La sera dello stesso giorno
avvenne anche l’assassinio del-
l’operaio Lamperti della Capro-
ni e subito al mattino Resega era
dovuto intervenire personalmen-
te in viale Zara per sedare gli ani-
mi e far liberare i numerosi ope-
rai che erano stati messi al muro,
con le mani dietro alla nuca, da-
gli squadristi della Muti.
Il commando decise allora di ri-
petere l’azione subito il giorno
successivo, con le stesse moda-
lità, ma anche questa volta l’ope-
razione avrebbe potuto fallire se
Resega, chiamato telefonicamen-
te a casa da Vincenzo Costa pri-
ma delle otto, avesse accettato il
passaggio in macchina, con la
Topolino del suo Vice che abita-
va a solo un chilometro di distan-
za. Resega rifiutò dicendo che
preferiva prendere il solito 21, il
tram che passava a pochi metri
da casa sua e che lo avrebbe por-
tato direttamente in federazione
dove avevano appuntamento.
Alle 7.30 il ritrovo del gruppo
gappista era in piazza a Precot-
to, un agglomerato urbano alla
periferia nord-orientale della cit-
tà, sulla strada che porta a  Sesto
San Giovanni. Arrivarono in via
Fratelli Bronzetti, Carlo Came-

L’assassinio di Aldo Resega

sasca “Barbison” e Renato Sgo-
baro “Lupo” in tram e gli altri in
bicicletta, ma era ancora presto
e decisero di prendersi un caffè
prima di sistemarsi in “formazio-
ne di battaglia”. Riportiamo la
cronaca dei fatti tratta integral-
mente dalla biografia dattiloscrit-
ta dal Camesasca, (non datata, ne
firmata) presente nei Piccoli Fon-
di - Carte Antonio Mantovani,
presso la Fondazione ISEC di
Sesto San Giovanni:
“Ninetto e la Compagna si met-
tono poco discosto dalla porta
ove lui deve uscire, conversan-
do tranquillamente, al momento
giusto ci avrebbe fatto il segnale
levando il cappello in segno di
saluto alla compagna che con in-
differenza si sarebbe allontana-
ta.  Totò come protezione si tro-
vava all’angolo di via Bronzetti
con corso 22 Marzo e precisa-
mente alla fermata del tram.
Io e Lupo che dovevamo spara-
re, accostate le biciclette al mar-
ciapiede, ci siamo messi dietro
all’edicola col proposito di af-
frontarlo lì se avesse preso il
tram di fronte al Verziere e di
raggiungerlo all’angolo opposto
se si fosse incamminato verso
Porta Vittoria.
Mentre ero per comperare il
giornale per ingannare l’attesa
erano le ore otto, neanche 5 mi-
nuti che si era in postazione, Ni-
netto al passaggio di un distinto
signore di un paletò color viola,
si leva il cappello e, salutata la
compagna, gli si mette alle cal-
cagna.  Io avviso Lupo che stes-
se attento, perché il tipo stava at-
traversando tranquillamente la
strada per dirigersi verso Porta
Vittoria. Noi pure ci muoviamo
manovrando in modo di trovarci
bene piazzati, per agire con si-
curezza, La manovra  riesce me-
ravigliosamente, e così ci trovia-
mo all’angolo proprio contem-
poraneamente con lui che, in-
gannato dalla nostra tattica, è
costretto per sorpassarci a pas-
sare in mezzo a noi due. Non si
aspettava che questo momento.
Così io che avevo la pistola sot-
to il giornale fingendo di legge-

re, a non più di 10 cm. dal suo
dorso, lascio partire 4 colpi. Egli
cade in avanti senza un grido,
fulminato all’istante.
Lupo, per non essere da meno,
gli scarica pure lui 4 colpi men-
tre era steso a terra.
Dopo di che in quattro salti at-
traversiamo la strada, inforchia-
mo le nostre biciclette e ci allon-
taniamo indisturbati ed a gran
carriera per 500 mt., dopo di che
riprendiamo il nostro passo nor-
male confondendoci con gli ope-
rai che si recavano al lavoro.
Tutto questo in meno di 3 minuti
che ancora non erano le 8,25.
Molto più stringata ma con una
terminologia agghiacciante la
relazione di Sgobaro “Lupo”
(questa firmata) sulla fase finale
del tragico agguato:
Erano le 8,25, noi eravamo in
postazione e si capì subito che
“il pollo” era nelle nostre mani.
Io e Camesasca con un giornale
si finse di leggere.  Sotto le no-
stre armi si levarono le sicure
mentre La Fratta era al marcia-
piede armato per proteggere le
biciclette. Mantovani a sua vol-
ta si avvicinò alle biciclette.  Una
mossa di noi due e “il pollo” fu
obbligato di passare in mezzo a
noi. Siamo all’altezza di via
Bronzetti con corso 22 Marzo,
scaricammo a bruciapelo quat-
tro colpi ciascuno, fulminando-
lo all’istante e inforcando cia-
scuno le biciclette ce la squa-
gliammo. (Il cadavere era Aldo
Resega).
I due spietati killer seppero il
nome della vittima solo alle 10
di quella mattina e ciò li mise in
grande agitazione pensando alle
conseguenze che sarebbero av-
venute, anche se la loro paura era
mista a grande soddisfazione per
il risultato conseguito. Per non
dare nell’occhio, durante la gior-
nata  entrarono anche in un cine-
ma per lasciar passare un po’ di
tempo indisturbati. Durante il
rapporto che ebbero con i loro
capi, oltre alle congratulazioni e
promesse di encomi a guerra fi-
nita, “come premio ci venne re-
galato 10 pacchetti di sigarette
“Popolari” e in più un paio di
scarpe per Natale, che proprio
eravamo a terra.”
Grazie all’infaticabile opera di
Vincenzo Costa, coordinatore del
Comitato Onoranze Caduti sor-
to in seno all’UNC-RSI per il re-
cupero e la degna sepoltura dei
Caduti della RSI, anche le spo-
glie di Resega vennero traslate
nel campo 10 del Cimitero Mag-
giore di Milano-Musocco, oggi
meglio conosciuto come “Cam-
po dell’Onore”.

In questa immagine risalente al novembre 1970 Vincenzo Costa con
un gruppo di reduci rende omaggio al cippo di Resega; alla sua sinistra
l’ex ministro della R.S.I. Spinelli e il com.te Gori di Livorno, alle spalle
Enzo De Benedictis (già guardia del corpo del segretario del PFR
Pavolini) e altri dirigenti dell’UNC-RSI tra cui Sisti e Bortoluzzi.

Se c’è una città in tutto l’Adriati-
co che ha subito durante l’ultima
guerra mondiale bombardamenti
ingiustificati da parte americana
e inglese, esodi di persone, elimi-
nazione di inermi civili ed eccidi
da parte dei comunisti, questa  si
chiama Zara piccolo centro urba-
no di circa 20 000 abitanti che
apparteneva fino al novembre
1944 all’Italia. Essa visse relati-
vamente tranquilla fino a quando
nel novembre del 1943 cominciò
una serie di bombardamenti che
rasero al suolo tutta la città.
A 75 anni di distanza da quei san-
guinosi avvenimenti, risulta ancor
oggi difficile capire l’accanimen-
to dall’alto contro questo agglo-
merato di case,  proteso sul mare,
intervallato solo da calli e cam-
pielli, dal momento che la citta-
dina non era un luogo di concen-
tramento di truppe tedesche, non
era una base navale militare, non
possedeva industrie collegate alla
produzione bellica, nè costituiva
per la sua posizione geografica,
un nodo stradale o ferroviario
strategicamente importante
Per la precisione dal 1943 fino al
novembre 1944 Zara ebbe a su-
bire 54 bombardamenti variamen-
te classificabili, dei quali 26 fu-
rono quelli che colpirono il cen-
tro urbano che aveva una super-
ficie di appena un chilometro qua-
drato.
Il primo venne effettuato il 2 no-
vembre del 1943 alle ore 20,30 e
provocò la morte di 165 persone
che furono trovate nei rifugi orri-
bilmente maciullate e rese irrico-
noscibili e tra questi c’erano 38
bambini.
Stando alle testimonianze del ge-
nerale Carlo Ravnic che al mo-
mento del fatidico armistizio del-
l’otto settemebre 1943 era mag-
giore della divisione alpina Tau-
rinense e che collaborò con le for-
ze partigiane titoiste operanti in
Dalmazia, il bombardamento fu
richiesto agli ‘alleati’ dai coman-
di partigiani attraverso gli Italia-
ni che possedevano una radio ca-
pace di mettersi in contatto  con
Bari (v. Storia Illustrata, mese set-
tembre 1980, pag. 65) .
Non abbiamo motivi per non ri-
tenere veritiero quanto contenu-
to nell’intervista rilasciata a Sto-
ria Illustrata, dal generale stes-
so, nel settembre 1980. Abbiamo
dubbi sul seguito del fonogram-
ma in cui i militari italiani avreb-
bero detto in codice di non dare
retta alle richieste.
Il secondo bombardamento av-
venne il 28 novembre per opera
di ventiquattro B25 Mitchell che
sganciarono ben 35 tonnellate di
bombe le quali affondarono il pi-
roscafo Sebenico e il traghetto
Filippo Corridoni. I morti in que-
sta occasione furono 150 di cui
20 ragazzi di una colonia per or-
fani di guerra. Gli identificati fu-
rono centoquattro e centosessan-
tatrè feriti. Nel mese di dicembre
non cessò l’accanimento dall’al-
to  da parte degli aerei nemici che
proseguirono i loro attacchi nei
giorni 15, 16, 21, 22 , 24, 27 e 30
dicembre 1943. Il bombardamen-
to del giorno 16 avvenuto alle ore
14, fu il più devastante di tutti. La
piccola cittadina costiera venne
sorvolata da 51 aerei che sgancia-
rono su quel che rimaneva della
città, 92 tonnellate di bombe  al-
ternate a spezzonamenti e mi-
tragliamenti di vario tipo (fonte
Oddone Talpo e Sergio Brcic).
Il 26 maggio venne colpito pres-

Zara città martire dell’Adriatico

so  Lussinpiccolo anche  il piro-
scafo Sansego che aveva sbar-
cato a Trieste nei mesi preceden-
ti cinquemila Zaratini che senza
più casa fuggivano dalla loro
città ormai completamente di-
strutta.
Da allora gli unici collegamenti
della città con l’Italia restarono
l’aereo postale tedesco, le mao-
ne militari e qualche rara moto-
zattera o veliero a motore .
L’ultimo attacco dal cielo avven-
ne il 31 ottobre 1944 con una
serie di incursioni che si prolun-
garono fino alle ore 13 quando i
partigiani cominciarono ad av-
vicinarsi a Zara e a occupare la
città dove furono arrestate deci-
ne e decine persone.
Il quantitativo delle bombe sgan-
ciate fu, secondo le stime del
croato Jurica Vucetic, di circa
500 tonnellate, secondo Oddo-
ne Talpo e Sergio Brcic, di 1071.
Il numero dei morti è tuttora
oggetto di discussioni. Una par-
te degli studiosi croati stima un
massimo di mille persone le vit-
time a seguito bombardamenti
Secondo gli esuli, i morti furo-
no tra i i duemila e quattromila.
Ancor oggi davanti a questi do-
lorosi misfatti viene spontanea
una riflessione che ci porta a fare
un paragone con una altra città
la cui distruzione è salita alle
cronache mondiali grazie soprat-
tutto a un quadro di Pablo Pi-
casso. Si tratta dell’arcinoto
bombardamento della città spa-
gnola di Guernica i cui esiti fan-
no ancora inorridire i cuori sen-
sibili dei buoni benpensanti più
o meno ipocritamente di sinistra,
ma li lasciano indifferenti da-
vanti a molti più gravi misfatti
compiuti dai comunisti e dalle
cosidette democrazie occidenta-
li non solo nel corso di tutta la
guerra ma anche nel dopoguer-
ra.  Guernica, cittadina di circa
5000 abitanti, era uno snodo
stradale e ferroviario importan-
te  e possedeva alcune fabbriche
di armi. Sulla città 19 bombar-
dieri tedeschi scaricarono nel
pomeriggio alle ore 16 del 26
aprile 1937, 19 tonnellate di
bombe. A farne le spese in que-
sto caso furono i poveri civili,
come sempre succede in guer-
ra, della città basca. I morti fu-
rono, secondo lo storico inglese
Hugh Thomas non più di due-
cento, per lo storico spagnolo
comunista Pio Moa furono 126
. Quel che stupisce nel fare il
confronto tra le vicessitudini vis-

sute dala cittadina basca e quella
di Zara , non è tanto la tragedia
subita dai loro abitanti, quanto
l’accanimento contro Zara quan-
do vi era ben poco ancora da di-
struggere, se non i pochi civili
rimasti aggrappati disperatamen-
te alle loro case. Nessun pittore
ha osato immortalare la tragedia
di quest’ultima città. Ma se lo
avesse fatto siamo sicuri che il
suo quadro per quanto fosse riu-
scito un capolavoro, sarebbe an-
dato a finire in uno scantinato di
qualche museo o sicuramente
distrutto.  ‘Hostium rabies diru-
it’. La tragedia degli Zaratini non
finì naturalmente col cessare dei
bombardamenti. Quando Zara
venne occupata dai partigiani,
furono arrestati alcune centinaia
di persone di cui 96  condannati
a morte, dai  noti tribunali di Tito.
Il partigiano Gavino Sabbadin
abitante a Zara tra il 42 e il 43 e
primo prefetto di Padova nel do-
poguerra, parla di 900 Zaratini
uccisi e di 435 deportati. A pro-
posito di quest’ultimi mi sovvie-
ne l’ormai lontano 1969 quando
in attesa di proseguire per Nis e
per Skoplje, visitai la vecchia cit-
tà di Belgrado posta su un colle,
da cui si poteva dominare la con-
fluenza della Sava nel Danubio.
Nel volto dei passanti e nelle fac-
ciate grigie delle case promana-
va  come in tutti paesi comunisti
di allora, una certa tristezza. Ne-
gli angoli delle strade, sui mar-
ciapiedi, notai con mia meravi-
glia  alcune persone che con ac-
canto alcune vecchie bilance in
cambio di un piccolo obolo, ti pe-
savano. Anch’io e mio fratello,
forse più per dare loro un aiuto
economico che per curiosità, ci
avicinammo e chiedemmo a uno
di questi, di poter salire sulla pe-
dana e vedere il nostro peso.
Quando l’addetto capì da dove
venivamo, si illuminò e si rivol-
se a noi in italiano e ci disse che
lui era di Zara. Pagammo più del
dovuto, sorpresi ma nello stesso
contenti di aver trovato in mez-
zo a una terra dove si parlava un
idioma per noi incomprensibile,
uno che si esprimeva nella stes-
sa nostra lingua. Non chiedem-
mo altro di quell’esilio sicura-
mente non voluto. Eravamo gio-
vani e spensierati e quell’incon-
tro gradito ma del tutto inaspetta-
to ci distolse dal chiedere  infor-
mazioni sulle vicissitudini subite
da lui e dalla sua famiglia dopo
che Zara era stata ‘liberata’’.

Giuseppe Perin
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Il 2 dicembre 2018 in occasio-
ne del 74° della morte di Filip-
po Tommaso Marinetti, una de-
legazione del Comitato pro Cen-
tenario 1918-1922 guidata da
Alessandro Merlo e Pietro Fa-
lagiani ha reso gli onori al fon-
datore del futurismo. La mani-
festazione ha inaugurato uffi-
cialmente le iniziative per il
Centenario di fondazione del-
l’Associazione fra gli Arditi
d’Italia (1° Gennaio 2019).
Marinetti fu il creatore di
un’avanguardia artistica che
seppe farsi movimento politico,
plasmando idee, concetti, paro-
le d’ordine, estetismi militanti,
che ne faranno una colonna por-
tante del movimento fascista.
Il Manifesto del Futurismo ap-
parve per la prima volta sulla
“Gazzetta dell’Emilia” di Bolo-
gna il 5 Febbraio 1909, per poi
essere ripreso da altri giornali
italiani e approdare, infine, il 20
Febbraio, su “Le Figaro” di Pa-
rigi. Il manifesto fu una sassata
contro le fragili e polverose ve-
trate della Belle Époque, che
consacrò non solo un nuovo
modo di fare arte, ma di “esse-
re” arte. Nel documento si af-
fermava: “Noi vogliamo canta-
re l’amor del pericolo, l’abitu-
dine all’energia e alla temerità”;
“Il coraggio, l’audacia, la ribel-
lione, saranno elementi essen-
ziali della nostra poesia”; “Noi
vogliamo glorificare la guerra –
sola igiene del mondo – il mili-
tarismo, il patriottismo, il gesto
distruttore dei libertari, le belle
idee per cui si muore e il disprez-
zo della donna”; “È dall’Italia
che noi lanciamo per il mondo
questo nostro manifesto di vio-
lenza travolgente e incendiaria
col quale fondiamo oggi il futu-
rismo perché vogliamo liberare
questo Paese dalla sua fetida
cancrena di Professori, d’arche-
ologi, di ciceroni e d’antiquari.
Già per troppo tempo l’Italia è
stata un mercato di rigattieri.
Noi vogliamo liberarla dagli in-
numerevoli musei che la copro-
no tutta di cimiteri”. Una vera e
propria bomba, non solo lette-
raria, anche perché Marinetti
seppe incarnare queste “parole”
nell’azione, recandosi subito in
Libia ai primi venti di guerra e
partecipando da entusiasta pro-
tagonista agli scontri che porte-
ranno il vecchio dominio otto-
mano sotto la sovranità italiana.
Ma è con la Prima Guerra Mon-

Omaggio a Marinetti,
poeta della nuova Italia

diale che i futuristi entrarono in
scena come “esempi”. Numero-
si si arruolarono Volontari, sa-
crificandosi per primi per la
grandezza dell’Italia: Umberto
Boccioni, Antonio Sant’Elia,
Carlo Erba bagneranno con il
loro sangue la redenzione della
Patria.
Numerosi cercarono la “bella
morte” e si recarono dove più
forte tuonava il cannone, sem-
pre tra i primi. Naturale, per
loro, arruolarsi nella nuova spe-
cialità “futurista” dei Reparti
d’Assalto. E nei panni degli Ar-
diti i futuristi scriveranno pagi-
ne di gloria militare uniche.
Il futurista è un Ardito e gli Ar-
diti sono futuristi. Tra loro non
si possono dimenticare le figu-
re di Mario Carli e Ferruccio
Vecchi che saranno, finita la
guerra, i creatori dell’arditismo.
Giunti al termine della guerra,
Marinetti fondò il Partito Futu-
rista che sarà in quei mesi un tut-
t’uno con le Fiamme Nere re-
duci dalle trincee che comincia-
vano a muoversi sulle piazze
d’Italia in difesa, non solo della
Vittoria, ma di tutti quei valori
che la sovversione massimalista
nella sua avanzata sembrava tra-
volgere. E i futuristi e gli Arditi
– che erano spesso la stessa cosa
– si presentarono in massa al-
l’appello del Direttore de “Il
Popolo d’Italia” Benito Musso-
lini del 23 Marzo 1919. Loro
saranno le prime falangi del mo-
vimento fascista; loro saranno le
avanguardie che il 15 Aprile di
quell’anno travolgeranno la
marea montante socialista in
quella che passò alla storia come
la Battaglia di Via dei Mercan-
ti, che si si concluderà con l’in-
cendio della sede milanese de
“L’Avanti!”.

Il futurismo rappresenterà una
delle anime di quell’eterogeneo
“magma politico” che fu il di-
ciannovismo, contraddistinto da
una linea d’azione spregiudica-
ta, anticlericale, nazionalista, re-
pubblicana. Elementi certamen-
te poco “gestibili”, tanto che ben
presto si avrà una “rottura” con
l’esperienza fiumana che pure
aveva esaltato Marinetti e un al-
lontanamento anche dai Fasci
che, nel Maggio 1920, archi-
viando lo sterile diciannovismo,
avevano imboccato un’altra
strada politica ben più attinente
alla realtà del Paese (archivian-
do l’estremismo repubblicano e
l’anticlericalismo militante).
Dopo la Marcia su Roma, Ma-
rinetti tornerà in pianta stabile
al fianco di Mussolini nel comu-
ne sogno di realizzare una com-
piuta rivoluzione nazional-po-
polare e una più grande Italia,
firmando il Manifesto degli in-
tellettuali fascisti (1925). Il Re-
gime lo onorerà nominandolo
Accademico d’Italia (1929).
L’adesione di Marinetti al fasci-
smo costituirà il fondamento
d’onore nella sua scelta di arruo-
larsi due volte Volontario: nella
conquista dell’Impero (1935) e
nella crociata contro il bolsce-
vismo in Russia (1942).
Un “padre del fascismo” come
Marinetti non poté che schierar-
si attivamente a sostegno della
Repubblica Sociale Italiana, du-
rante la quale comporrà il suo
ultimo celebre pezzo: Quarto
d’ora di poesia della Xa MAS, il
cui titolo richiamava i “raduni
poetici” settimanali per la RSI
dei futuristi savonesi Giovanni
Acquaviva e “Farfa” Vittorio
Tommasini. Marinetti, infatti,
era rimasto entusiasta della
fiammata dei futuristi di Savo-
na a favore della Repubblica che
con il loro spettacolo “Quarto
d’ora di poesia” del Mercoledì
sera intrattenevano la popolazio-
ne e i militari recitando “versi
in libertà” (come testimonia una
cartolina rintracciata dal nostro
Marco Formato ed oggi custo-
dita presso l’archivio della Gal-
leria “Arteelite” di Savona).
Anche negli ultimi giorni del fa-
scismo, i futuristi riaffermava-
no la loro presenza al fianco di
Mussolini, come quel Gaetano
Pattarozzi – il “pupillo” di Ma-
rinetti – che in quel tragico “cre-
puscolo”, mentre tutti fuggiva-
no, non aveva esitato ad indos-
sare la divisa di Ufficiale della
Polizia Repubblicana.
Con l’avvicinarsi della fine, Ma-
rinetti sentì il dovere di compie-
re l’ultimo suo atto di testimo-
nianza di una vita tutta dedicata
al servizio della Patria e scrisse
ai suoi cari futuristi una cartoli-
na, con semplicemente scritto
“Viva l’Italia”.
Mentre la Nazione italiana mo-
riva soffocata tra le spire della
guerra civile, calpestata dai car-
ri armati nemici e stritolata dal-
le bombe angloamericane, Ma-
rinetti invocava ancora la sua
fede.
Il fondatore del futurismo morì
a Bellagio (Como) il 2 Dicem-
bre 1944-XXIII. Mussolini vol-
le per lui i funerali di Stato, al
termine dei quali la salma fu tu-
mulata nel Cimitero Monumen-
tale di Milano. Quella città da
cui tutto ebbe inizio.
E qui, il 2 Dicembre scorso, il
Comitato pro Centenario 1918-
1922 ha voluto omaggiare l’Ita-
liano che seppe indicare nell’ar-
te e nell’azione la via per amare
la Patria oltre se stessi, oltre
l’ostacolo.

Pietro Cappellari

La Herald Editore ha annuncia-
to l'uscita dell'ultimo studio del
ricercatore nettunese Dott. Pie-
tro Cappellari Fiume trincea
d'Italia. Il diciannovismo e la
questione adriatica: dalla prote-
sta nazionale all'insurrezione fa-
scista 1918-1922. Il volume di
680 pagine, 1.600 note al testo e
1.400 persone citate rappresenta
la sedicesima pubblicazione del
prolifico studioso di Nettuno, una
pubblicazione destinata a diven-
tare un caposaldo degli studi sto-
rici revisionisti sulla nascita del
fascismo.
"Durante il 2019 - ha dichiarato
Cappellari, Direttore del presti-
gioso periodico "L'Ultima Cro-
ciata" - ricorreranno una serie di
centenari fondamentali per la sto-
ria della nostra Nazione: dalla
fondazione dei Fasci all'Impresa
di Fiume.
Davanti a questi eventi ci è par-
so giusto ripercorrere la storia di
quegli anni, cercando di riporta-
re l'analisi dell'impresa dannun-
ziana al centro di una nostra ri-
flessione, superando schemi pre-
confezionati o interpretazioni
cristallizzatesi nel duello "pro" o
"contro". Soprattutto, presentan-
do il fiumanesimo - l'espressio-
ne politica di quell'esperienza ri-
voluzionaria - come una delle più
originali componenti di quel
complesso mondo che fu il "di-
ciannovismo".
Il diciannovismo - da non con-
fondere con il nazionalismo pro-
priamente detto - fu l'evoluzione
politica dell'interventismo di si-
nistra come sviluppatosi nel
1915.
Repubblicani, socialisti, anarco-
interventisti, sindacalisti rivolu-
zionari, all'indomani della Gran-
de Guerra, si trovarono proietta-
ti in una nuova dimensione poli-
tica in cui il valore della Nazio-
ne si elevò a "mito", fondendosi
con la tradizionale rivendicazio-
ne di una più vera ed alta giusti-
zia sociale.
Questa eterogenea galassia del-
la sinistra nazionale - repubbli-
cana, anticlericale ed antisocia-
lista - produsse quattro movimen-
ti caratteristici del diciannovi-
smo: il futurismo politico, l'ardi-
tismo, il fascismo e, per l'appun-
to, il fiumanesimo.
D'Annunzio, nell'Estate 1919, fu
colui che riuscì a tramutare in
atto concreto quella "tentazione
golpista" che si era sempre più
diffusa nelle sfere militari e di cui
si facevano propagandisti i na-
zionalisti. Riuscì a far converge-

re sulla sua persona anche tutti
quei diciannovisti che si propo-
nevano, da sinistra, l'abbattimen-
to del Governo e - in molti casi -

Fiume trincea d'Italia
Uscito l'ultimo lavoro di Pietro

Cappellari sulla nascita del fascismo

anche della Monarchia. La sin-
tesi dei due estremi (nazionali-
smo e diciannovismo) fu trovata
nella rivendicazione di Fiume ita-
liana come progetto eversivo an-
tigovernativo.
Essendo il fiumanesimo finito
con la caduta della Reggenza
(Natale di Sangue del 1920), fu
il fascismo - ed in particolar
modo lo squadrismo - ad eredi-
tare quella visione del mondo e
quel modo d'agire proprio di
quella esperienza.
Il 28 Ottobre 1922, quei propo-
siti eversivi ereditati dall'espe-
rienza fiumana ed assimilati dal-
lo squadrismo, porteranno le ca-
micie nere al potere. Anche in
questo caso, il richiamo all'im-
presa fiumana non fu seconda-
rio e non fu limitato ai fascisti
che insorgevano".
Il volume, che si inserisce nel
pieno delle manifestazioni per il
Centenario della fondazione del-
l'Associazione fra gli Arditi d'Ita-
lia (1° Gennaio 1919) e dei Fa-
sci Italiani di Combattimento (23
Marzo 1919), rappresenta il pri-
mo studio di una serie che, nel
corso dell'anno, vedranno luce
allo scopo di far chiarezza su uno
dei periodi più interessanti della
storia italiana, superando la vul-
gata corrente che ha distorto e
plagiato la realtà dei fatti. Un al-
tro muro che viene giù. Per sem-
pre.

Valeriana Rossellini

Per info:
cappellaripietro@gmail.com

Si è svolta il 9 Aprile 2019, presso
la libreria Horafelix a Roma, la
conferenza "Da San Sepolcro e
Fiume ai giorni nostri: teoria e pras-
si della Rivoluzione Europea".
Alla presenza di un folto pubbli-
co che rappresentava almeno tre
generazioni di militanti, il conve-
gno si è dipanato lungo un "filo
rosso" teso a legare lo Spirito che
unisce le diverse fasi storiche ci-
tate al presente.
Gli interventi di Pietro Cappella-
ri e di Gabriele Marconi hanno
sottolineato non tanto e non solo
il quadro storico di San Sepolcro
e di Fiume - su cui si è pronuncia-
to soprattutto Cappellari - quanto
l'entusiasmo, la generosità, lo
slancio e l'antropologia, come ha
più volte sottolineato Marconi, di
quelle giovani generazioni che
osarono l'inimmaginabile, posto
che qualche anno prima l'apatia e
l'indifferenza prevalevano quasi
come adesso. Un "magma" nel
quale la combinazione di futuri-
smo, arditismo, fiumanesimo,
sansepolcrismo produsse una sin-
tesi alchemica di una forza dirom-
pente.
L'intervento di Gabriele Adinolfi
ha assunto un tono maggiormen-
te politico, sottolineando la teoria
e la prassi (con paragone tra i me-
todi mussoliniano e leninista) del-
le Rivoluzioni Nazionali in Euro-
pa, che hanno avuto sin dall'ini-
zio in crescendo, un carattere ed
una visione europea ed imperiale
manifestatasi fin da subito nelle
internazionali italiana e tedesca.
Adinolfi ha anche spiegato come
questo retaggio europeo abbia in-
fluenzato fortemente l'ambiente
nazionalrivoluzionario del dopo-

guerra, sin dagli anni cinquanta, per
arrivare agli anni della contestazio-
ne dove le esperienze di Giovane
Europa, Lotta di Popolo e Terza
Posizione ne hanno ulteriormente
accentuato l'aspetto antimperiali-
sta in contrapposizione ai blocchi
americano e sovietico.
Paradossalmente, è stato osserva-
to, lo stesso ambiente è regredito
verso posizioni piccolo-nazionali-
ste proprio dopo la caduta del
Muro di Berlino, quando gli spazi
politici per affermare l'Europa
Nazione si sono fatti concreti e re-
ali e si sono aperte nuove opportu-
nità di intervento.
Per questo occorre oggi riprende-
re quel filone dell'Europa Nazio-
ne, creando una classe dirigente
giovane che sappia calare il Mito
nella realtà attuale, liberando le
energie che covano nel "magma",
apparentemente soffocato dall'at-
tuale "pensiero liquido" come ha
osservato Giancarlo Ferrara che
moderava il dibattito.
In conclusione, è stato invitato a
parlare Ernesto Moroni, di Azio-
ne Frontale, protagonista dell'azio-
ne "futurista" di Piazza Venezia il
23 Marzo scorso, il quale ha testi-
moniato che il suo è stato un gesto
di Amore verso una Storia che
merita non solo il dovuto rispetto,
ma che attraverso le diverse gene-
razioni, vive nella contemporaneità
attraverso l'azione politica di tanti
giovani pronti al sacrificio, ripren-
dendo il testimone di San Sepol-
cro, di Fiume, dell'Europa Nazio-
ne. Per liberare ancora una volta
"il magma".
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Il 31 Marzo 2019, presso
il Cimitero di Moncalieri
(TO) si è svolta l'annuale
Commemorazione in me-
moria di Ather Capelli.
Nell'anniversario della
morte del giornalista as-
sassinato dai GAP nel
1944, con una corona d'al-
loro alla testa di una mar-
cia silenziosa, i volontari
di "Memento" e i militan-
ti di Legio Subalpina han-
no lui reso omaggio.
"Sull'esempio storico dato
in tutti i tempi dal fiore del-
la nostra gente, sarà anco-
ra una volta la Giovinezza
combattente a trionfare su
tutte le sventure e ricon-
quistare alla Patria onore
e dignità di Nazione".
(Ather Capelli)

In onore di Ather Capelli

Giorgio Rustia:
ricordo di un patriota
La legge inesorabile del tempo
assottiglia le file dei Cavalieri
dell'ethos che hanno lasciato un
segno tangibile nella storia del-
l'Italia giuliano - dalmata nuova-
mente irredenta, con un contri-
buto spesso irripetibile di pen-
siero e di azione, ma affida alla
comune riflessione un patrimo-
nio di valori e di apporti storio-
grafici e culturali destinati a la-
sciare il segno nella coscienza
degli Italiani migliori ed a trarne
gli auspici per "egregie cose". E'
il caso di Giorgio Rustia (11 ago-
sto 1941- 17 marzo 2019), pa-
triota triestino e uomo di profon-
da fede italica, che ha coniugato
nobile sentire e forte agire in
maniera ottimale, affidando alla
memoria dell'Esodo e delle Foi-
be un patrimonio straordinario,
e per molti aspetti davvero uni-
co, di ricerche e di studi sorretti
da documenti inoppugnabili che
hanno dato contributi fondamen-
tali alla Giustizia ed alla Verità,
anche ai fini della Legge 30 mar-
zo 2004 n. 92, istitutiva del Ri-
cordo.
Dirigente aziendale di lunga
esperienza e di sicure capacità
manageriali, Rustia ha portato
nella storiografia e nella memo-
rialistica di Venezia Giulia e Dal-
mazia un contributo appassiona-
to ma fedele all'impegno di
obiettività e di coerenza comu-
ne ad ogni vero storico, da Taci-
to a Benedetto Croce, distin-
guendosi per il rigore dell'inda-
gine, delle deduzioni e delle in-
terpretazioni, ma lontano anni
luce dal conformismo delle vul-
gate, senza mai piegarsi al richia-
mo perverso di facili convenien-
ze e di labili opportunismi. In tal
senso, quella di Rustia è un'ere-
dità di valori destinata a germo-
gliare positivamente come il
buon seme, ed a costituire un
esempio di mente, di cuore e di
stile: in una parola, di vita.
La sua opera storica, per non dire
di un cospicuo apporto giornali-
stico, è stata rivolta in modo spe-
cifico alle vicende del confine
orientale, con un occhio di par-
ticolare riguardo alla confutazio-
ne delle tesi negazioniste e ridu-
zioniste che erano state costrui-
te anche a Trieste per motivi di
bassa politica, in palese distonia
rispetto alla realtà dei fatti. Ciò,
a cominciare dai saggi sulle ini-
ziative di cooperazione interna-
zionale e di  conciliazione per
tanti aspetti forzata, tra cui la per-
tinente e dettagliata "Analisi del-
la Relazione storico-culturale
italo - slovena del 2001" non a
caso mai accettata né ufficializ-
zata dal Governo italiano (Edi-
zione del Forum Istria Fiume
Dalmazia - Trieste 2003); e dal-
la fondamentale "Contro opera-
zione Foibe a Trieste", edita nel
2000 a cura dell'Associazione
Nazionale dei Congiunti di De-
portati e Dispersi in Jugoslavia
(di cui Rustia è stato fondatore e
Presidente), in lunga e documen-
tata replica (ora disponibile an-
che on-line) ad un pervicace ne-
gazionismo fondamentalista
come quello di Claudia Cerni-
goi e di Sandi Volk.
Poi, si era distinto nell'omaggio
agli ultimi difensori dell'italiani-
tà giuliana, istriana e dalmata,
come in "Atti, meriti e sacrifici
dei Reggimenti MDT al confine
orientale italiano: Provincia di
Trieste" (Edizioni Aviani &
Aviani, Udine 2011) ed in tempi
successivi, assieme ad Adriana
Defilippi, nel "Contributo di ana-
lisi alla ricerca degli scomparsi
da Gorizia" (Edizioni Silentes
Loquimur, Pordenone 2013) ed
in "Gorizia: ancora cimitero sen-
za croci" (Edizioni Luglio, Trie-
ste 2015). Negli ultimi anni, ave-

va collaborato alacremente anche
con l'Unione degli Istriani per le
nuove edizioni della fondamen-
tale opera di Luigi Papo dedica-
ta alla ricerca nominativa delle
Vittime, come in "Albo d'Oro: la
Venezia Giulia e la Dalmazia
nell'ultimo conflitto mondiale"
(terza edizione, Art Group, Trie-
ste 2013).
E' congruo aggiungere che Gior-
gio Rustia aveva esteso le pro-
prie ricerche ad altri capitoli del-
la storia locale, tra cui le vicende
della "liberazione" di Trieste del
30 aprile 1945, immediatamente
seguita dagli agghiaccianti e tri-
stemente celebri "quaranta gior-
ni" del terrore titoista, sino a
quella effettiva del giugno suc-
cessivo, dovuta all'intervento
degli Alleati; la "vexata quaestio"
della Risiera di San Sabba, an-
che in riferimento al reale nume-
ro delle Vittime (certamente e
notevolmente inferiore a quello
- in progressiva crescita - voluto
dalle vulgate) ed al processo "po-
litico" tenutosi negli anni settan-
ta; talune false e ricorrenti sug-
gestioni dell'indipendentismo tri-
estino, in ogni caso anacronisti-
che. Si trattava di analisi certa-
mente difficili, se non altro per
la permanenza di svariate inter-
pretazioni troppo soggettive, co-
munque devianti: nondimeno,
Rustia seppe conservare, anche
in tali circostanze, la commen-
devole obiettività del vero stori-
co.
Quanto al giornalismo, si era di-
stinto anche in quello via etere,
come aveva fatto - a titolo di
esempio - con una serie di tra-
smissioni sulla tragedia delle
Foibe andata in onda nel 2000 su
"Radio Radicale". In modo par-
ticolarmente intenso, aveva col-
laborato con la stampa, non sen-
za trascurare la pubblicazione di
saggi monografici a carattere di-
vulgativo, come era accaduto nel
1994 con "Le stragi delle Foibe"
(distribuito in migliaia di copie)
e come si sarebbe ripetuto nel
2011 con la sua importante "Ri-
cerca del Vero oltre la vulgata: il
confine orientale e gli scompar-
si d'Italia", inserita nel volume
miscellaneo "Italia, confine
orientale e Foibe" a cura di Ros-
sana Mondoni (Atti del Conve-
gno AESPI, Milano 2011).
Rustia era sofferente da tempo ed
ora è "andato avanti" lontano
dalla sua città mentre si trovava
a Cerro Maggiore (Milano) per
ragioni terapeutiche, ma nello
stesso tempo per volontà che non
aveva condiviso, perché fedele al
suo beninteso patriottismo istria-
no e triestino.
La triste scomparsa solitaria di
questo autentico "vir bonus cum
mala fortuna compositus" - se-
condo la pertinente definizione
di Seneca - induce una riflessio-
ne non effimera sul destino di
tanti Spiriti eletti a cui mancano,
persino nel ritorno alla Casa del
Padre, il frastuono degli ultimi
consensi, e prima ancora, il con-
forto di affetti autentici e speri-
mentati, ma che lasciano, anche
con questa testimonianza, un pa-
trimonio esemplare di coerenza
e di speranze: nel caso di specie
non soltanto spirituali, ma nello
stesso tempo etico - politiche,
perché la storia, come Rustia ave-
va opportunamente affermato
con indomita fedeltà alla Bandie-
ra e con specifico riguardo alla
complessa vicenda della sua ter-
ra, non è finita ieri e non finisce
oggi.
Giorgio Rustia, Patriota senza
macchia e senza sconfitta: Pre-
sente!

Carlo Montani
Storico

Esule da Fiume

Sabato 2 Marzo 2019, il Campo
della Memoria, il Sacrario dei
Caduti della RSI di Nettuno, è
stato visitato da un gruppo di stu-
denti e ricercatori giapponesi del-
l'Università di Tokio guidati da
un loro Professore, impegnati in
una ricerca sui cimiteri militari
in Europa.
Nel Paese del Sol Levante il cul-
to degli Antenati e dei Caduti per
la Patria è molto profondo e co-
stituisce uno dei dati spirituali più
importanti per comprendere l'ani-
ma di questo meraviglioso popo-
lo. In questo ambito, gli studenti
giapponesi stanno esaminando e
comparando come la "memoria
degli Antenati" e l'omaggio ai
caduti per la grandezza naziona-
le sono recepiti in Europa, pro-
prio analizzando la "forma" in
cui questa "religione" si perpe-
tua, ossia i Sacrari.
Al Campo della Memoria di Net-
tuno - scelto appositamente per-
ché rappresenta uno dei più ca-
ratteristici sacrari della Seconda
Guerra Mondiale - la delegazio-
ne giapponese ha potuto cono-
scere dal vivo uno degli ultimi
combattenti della Decima MAS
in vita, il Marò Ennio Appettec-
chia, con cui si sono intrattenuti
in lunghe interviste. Per loro è
stata un'esperienza eccezionale
aver avuto la possibilità di inter-
vistare chi ancora rappresenta fi-

Studenti giapponesi
al Campo della memoria

sicamente il "Patto Tripartito",
l'alleanza che vide unite durante
il Secondo conflitto mondiale
l'Italia, la Germania e, per l'ap-
punto, il Giappone; un'alleanza
rinnovata dalla nascita della Re-
pubblica Sociale Italiana in quel
lontano 1943.
Particolare sorpresa per i visita-
tori è stata quella di trovarsi da-
vanti ad un ciliegio giapponese,
piantumato al Campo della Me-
moria alcuni anni fa proprio per
sugellare l'intimo legame spiri-
tuale che legò i combattenti del-
la RSI con quelli dell'Impero del
Sol Levante.
Il Dott. Alberto Indri (Presidente
della Sezione "Enrico Toti" del-
l'Associazione Nazionale Volon-
tari di Guerra e curatore del Cam-
po), Giuseppe Mindopi e il Dott.
Pietro Cappellari (ricercatore sto-
rico e Direttore de "L'Ultima Cro-
ciata") hanno accompagnato la
delegazione giapponese, tra cui
ha preso posto anche un giorna-
lista, alla scoperta del Sacrario di
Nettuno, illustrando agli studen-
ti la storia della RSI e, in partico-
lare, le vicissitudini che portaro-
no i Battaglioni della Repubbli-
ca a schierarsi sul fronte di Net-
tunia in difesa della libertà e del-
l'onore dell'Italia, contro l'invaso-
re angloamericano.

Scipione di Torrealta
A.N.V.G. Roma

È passato in silenzio, nei giorni
scorsi, il centenario della scom-
parsa di Augusto Elia, una delle
figure più belle del nostro Risor-
gimento, che nel 1860 salvò la vita
a Garibaldi facendogli scudo fra
gli spari di Calatafimi. Era nato
ad Ancona il 4 settembre 1829,
figlio del valoroso Antonio, mar-
tire della rivolta anconetana del
1849. Stirpe di valorosi patrioti,
gli Elìa videro nel giovane Augu-
sto una promessa fin da quando,
decenne, si gettò in mare per sal-
vare una fanciulla caduta dal
molo, pur non sapendo lui nuota-
re. Ben presto si avviò grazie al
padre alla vita marinara, seguen-
dolo nei lunghi viaggi mercantili
fin nelle lontane Americhe. Quan-
do nell'estate del '49 il padre ven-
ne fucilato dagli austriaci, Augu-
sto si trovò improvvisamente capo

Ricordo di Augusto Elìa, il garibaldino d'acciaio
di una famiglia composta da ma-
dre e cinque sorelle: non aveva an-
cora vent'anni ma si dimostrò su-
bito all'altezza. Divenne capitano
di lungo corso e prese il testimo-
ne ideale del genitore, avviando-
si a diventare anch'egli un eroe.
Dieci anni dopo, giunta l'ora del-
la nuova guerra di Indipendenza,
si arruolò volontario agli ordini di
Garibaldi, che lo accolse con com-
mozione avendo conosciuto e sti-
mato il padre. Fu ferito a Trepon-
ti, nel bresciano, durante una ca-
rica alla baionetta. Al termine del-
la campagna seguì il Generale a
Caprera, dove ebbe modo di le-
garsi particolarmente al figlio
Menotti e a Simone Schiaffino,
con i quali l'anno successivo si
rese protagonista a Calatafimi:
"...ci slanciammo di corsa dietro
ai cacciatori borbonici, inseguiti

dai carabinieri genovesi e su per
l'erta del monte salimmo tutti e
tre sulle banchine, che formava-
no la formidabile posizione ne-
mica. Il prode Schiaffino non tar-
dò ad essere ferito e cadde cri-
vellato da colpi di baionetta. [...]
Nel voltarmi vedo il Generale Ga-
ribaldi senza alcuna cura di sé,
solo e nella impossibilità di esse-
re soccorso dai nostri lontani,
esposto alle fulminanti palle
nemiche...lasciato il luogo dove
stavo riparato mi slanciai verso
di Lui...non ebbi il tempo di fare
un passo avanti la persona di Ga-
ribaldi; un terribile colpo alla boc-
ca mi rovesciò e caddi a terra su-
pino...- Coraggio, mio Elìa, di
queste ferite non si muore!" Il
Conte di Torino, saputo del gra-
ve episodio, mandò a Palermo il
suo valente medico dentista, il

quale lo curò ottimamente, tanto
che Elia poté tornare al fianco di
Garibaldi già nel mese di ottobre,
durante le tremende giornate del
Volturno. "Senza il sacrificio di
Augusto Elìa, colonnello dei Mil-
le, l'unità d'Italia forse non si sa-
rebbe fatta", ebbe a dire Gaspare
Finali durante un discorso al Se-
nato. E continuò egli a seguire il
Generale fino al termine degli
anni '60, quando anche lui, come
tanti altri garibaldini, decise di
servire la Patria attraverso l'impe-
gno civile, nel ruolo di deputato
(dal 1876, per ben sette legislatu-
re) e di imprenditore agricolo. Si
sposò ed ebbe due figli, divenne
col tempo una delle maggiori per-
sonalità marchigiane, impegnan-
dosi in particolare per la valoriz-
zazione della sua Ancona. Con la
caduta di Crispi e l'avanzare del-
l'età si ritirò a vita privata, dedi-
candosi alla pubblicazione delle
sue memorie. Nel settembre del
1912 la città di Ancona gli dedicò
solenni festeggiamenti, che ebbe-
ro vasta eco nazionale. Appoggiò
l'impresa libica e il nascente na-
zionalismo, avendo la soddisfa-
zione di vedere compiuta l'unità
italiana con la Vittoria del 1918.
Pochi mesi dopo, il 9 febbraio
1919, si spense a Roma all'età di
89 anni. Doveroso quindi ricor-
dare oggi "Augusto Elìa, una tra
le più maschie figure d'uomo che
mai siano vissute" (Arturo Vec-
chini, commemorazione nel trige-
simo della morte, in Roma, 8 mar-
zo 1919).

Marco Formato

Circa 400.000 tombe occupano
i 253 ettari del Cimitero Nazio-
nale di Arlington, a ridosso delle
sponde del Potomac, il fiume at-
torno a cui è cresciuta Washin-
gton, la Capitale degli Stati Uni-
ti. Raccontano la storia del pae-
se e di tutte le guerre che lo han-
no funestato, dalla Civile a quel-
le che tutt'ora non smettono di
combattere per dimostrare chis-
sà cosa. Ci si può perdere, ma non
ci si perde se si ha una meta pre-
cisa, la mia di qualche settimana
fa.
Sezione 15 lato C. Certo, devi
camminare una ora o giù di lì
dall'ingresso principale, evitare i
turisti che tirano diritti verso le
tombe famose, superare il Milite
Ignoto e finalmente scorgere il
monumento dei Caduti Confede-
rati baciati dal "bianco sole dei
vinti", raccontato da Dominique
Venner. Monumento, prima di
tornare a noi, scolpito in Italia, a
Roma, nello studio dell'artista
Moses Ezekiel e arrivato via
mare a destinazione cento e pas-
sa anni fa.
E lì affianco la sezione 15 dove

Sangue italiano in America
riposano due Italiani, due ragaz-
zi italiani morti nei campi di la-
voro del Maryland, una mancia-
ta di chilometri da qui. Sono qui
per loro e trovarli, quasi indiriz-
zato dal vento, è un'emozione che
non si può dire.
Mario Batista, Esercito Italiano,
20 Aprile 1946; ed Arcangelo
Prudenza, Caporale Esercito Ita-
liano, 18 Febbraio 1944.
Questo dicono le iscrizioni, non
altro. Mi documento, entrambi,
come mille altri, arrivarono dal
Nord Africa per non riattraver-
sare mai più l'Atlantico. Ad un
metro da loro, un terzo soldato,
Primo Sergente della Wehrma-
cht, il quarantottenne Anton Hil-
berath, l'iscrizione dice 21 Apri-
le 1946, il giorno dopo Mario.
Cosa sarà accaduto a guerra fi-
nita, ancora conti da saldare?
Ancora vessazioni, cibo scarso,
solo sacrosanta voglia di libertà?
Sono loro tre gli unici militari di
truppe nemiche sepolti ad Arlin-
gton, di tutte le guerre. Anton,
uno degli 830 militari tedeschi
morti nei campi di prigionia ame-
ricani. Mario ed Arcangelo, due

dei 51.000 Italiani internati.
500 e più campi, in pratica in
ogni singolo Stato del Paese, sto-
ria - niente di nuovo - raccontata
poco, male da noi (con le solite,
nostre e lodevoli, eccezioni) e
non solo da noi. Chi la conosce
la battaglia dei non cooperatori
che scelsero la strada sterrata
dell'onore per dignità di soldati
e rispetto dell'ordine militare
(Texas, Wyoming, Arizona,
Hawaii) quando un trattamento
diverso era lì a portata di mano?
Chi vuole può saperne di più e
documentarsi sugli sfregi subiti
da un'intera comunità italiana ed
italo-americana, qui lo spazio lo
prendo per dire di Mario ed Ar-
cangelo, per riportarli fra noi per
un minuto, un minuto soltanto.
Perchè non c'è mai tanta Italia
come quello che trovi lontano da
casa e la riconosci di più quando
è l'Idea che la illumina.
Mario ed Arcangelo, due Italia-
ni, due vinti che hanno donato la
loro sconfitta per un vincere più
grande.
Arcangelo, Mario, Anton… Pre-
senti!
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Domenica 25 Novembre 2018:
presentato a Terranova Braccio-
lini nella sede della Fondazione
della R.S.I. l'atteso  libro sulla sto-
ria  dell'Associazione Reduci "Ta-
gliamento"
Memorabile può dirsi la riunione
culturale della Fondazione della
R.S.I. - Istituto Storico del 25 no-
vembre 2018 a Terranuova Braccio-
lini. Due argomenti di alta attualità,
l'uno una Conferenza con titolo 'La
Difesa di Genova', l'altro la presen-
tazione del nuovo libro di Paolo Pio-
vaticci intitolato "Associazione Re-
duci 1a Legione d'Assalto 'M' Ta-
gliamento".
Il primo, una rievocazione storica
mirabile porta dai conferenzieri
Giorgio Viale e il padre Carlo Viale,
che ha arricchito la conoscenza del-
la drammatica posizione e funzione
di Genova nella Seconda guerra
mondiale; il secondo, la realizzazio-
ne di un libro, che mancava, che tra-
mandasse l'esistenza del prestigio-
so sodalizio, fondato  dal Ten. Gre-
gorio Misciattelli per il mantenimen-
to della memoria della Legione "Ta-
gliamento" e dei suoi eroici Caduti
per la Patria.
La domenica grigia e piovosa, non
ha impedito a molti Camerati di rag-
giungere da località diverse del cen-
tro e del nord Italia la sede in cui
rifulgeva un'atmosfera tutt'altro che
grigia, per il ricordo accomunante
del tempo passato, pur se dramma-
tico, vivificato da Ideali veramente
patriottici. Anche l'autore del libro,
accompagnato dalla moglie e dal
figlio, erano presenti, accolti con
calore dal Presidente della Fonda-
zione Ing. Arturo Conti, il quale ha
iniziato la presentazione del volu-
me, rievocando sinteticamente la
Legione dalla quale l'Associazione
Reduci trae origine, dando poi la pa-
rola all'autore additandolo come il
fratello di uno dei Martiri di Rovet-
ta.
Il Piovaticci, sorpreso da questo inat-
teso riferimento, ha presentato in
modo estemporaneo il suo lavoro.
Ecco alcuni passi della sua esposi-
zione.
"Questo è il libro recente che ho
voluto realizzare perchè l'Associa-
zione Reduci della 1a Legione "Ta-
gliamento" venisse ricordata.
L'Associazione fu fondata dal Ten.
Gregorio Misciattelli, un 'Grande'
scomparso dieci anni fa, il quale di-
ceva sempre che la guerra per lui
non era finita. La Legione 'Taglia-
mento' della quale lui faceva parte
non si era arresa ma aveva deposto
le armi di propria scelta dato che
ormai erano inutili ulteriori spargi-
menti di sangue dopo la resa della
Germania. Però lui diceva appunto
che la guerra continuava lo stesso
perché nell'Associazione Reduci che
lui ha istituito chiamando all'appel-
lo tutti i Reduci della 'Tagliamento'
che erano sparsi un po' in tutta l'Ita-
lia, ha creato un organismo che ha
continuato la guerra con altre armi,
non quelle cosiddette 'armi belliche'
ma attraverso armi 'culturali', tipo
manifestazioni, conferenze, raduni,
tipo esibizioni che sono manifesta-
zioni in onore e memoria  sia per la
R.S.I., sia per i molti Caduti, eroi-
camente anche, per l'Italia.
Di libri sulla Legione 'Tagliamento'
ce ne sono, alcuni anche di buona
qualità; però non ce n'è nessuno che
ricordi questa Associazione creata
da Gregorio Misciattelli con un fine
nobile, quello di proseguire la me-
moria della R.S.I. e dei suoi Caduti
fra i quali appunto, come m'ha ri-
cordato il caro Presidente Conti, di
mio fratello che è caduto a Rovetta
insieme ad altri 42 Ragazzi Volon-
tari, ed è quel ragazzo, mio fratello,
che a 17 anni  quando si è visto pun-
tare quelle canne dei fucili addosso
ed ha capito che stava per essere fu-
cilato ha pregato il Plotone d'ese-
cuzione di portargli un foglietto di
carta e una matita o una penna. Gli
fu portato un foglietto di carta, bi-
sogna dirlo, e gli fu portata una pen-
na e lui su questo foglietto di carta
ha scritto, e queste sono le sue ulti-

Presentato il volume sulla storia
dell’Associazione Reduci “Tagliamento”

me parole scritte e firmate 'Sono
morto per l'Italia'. Giustamente,
come ha fatto notare il professor
Stelvio Dal Piaz, è un messaggio
importante: intanto dal punto di vi-
sta psicologico perché lui doveva
scrivere 'Muoio per l'Italia' perché
ancora era vivo, invece lui ha scrit-
to 'Sono morto per l'Italia', quindi
lui si era trasportato in quel momen-
to al di là della vita, e quindi parla-
va dall'Aldilà dicendo 'sono morto'
ma 'per l'Italia'. É un anello di con-
giunzione, questo Messaggio, che
unisce il Passato, cioè i Volontari
che sono veramente morti per l'Ita-
lia, ai ragazzi di oggi e al Futuro:
un insegnamento che per la Patria
si può morire. Un incoraggiamento
a non dimenticarsi il Passato, a non
lasciare indietro gli Ideali e a pro-
seguire l'Idea di un'Italia bella for-
te e temuta anche, nel mondo tra le
altre nazioni, che oggi sarebbe sol-
tanto un sogno, perché l'Italia oggi
tutto lascia fuorchè sperare un'Ita-
lia simile; però appunto questo Mes-
saggio scritto da mio Fratello è un
incoraggiamento a non demordere
da quello che è il sogno della no-
stra nazione. Perché ho scritto que-
sto libro, perché l'ho scritto per l'As-
sociazione? Per la Legione come
detto ci sono altri libri, per l'Asso-
ciazione non ce n'è nessuno. Il libro
precedente scritto per mio fratello
intitolato 'Sono morto per l'Italia'
proprio con le parole sue, mi fu fat-
to, mi si permise di presentarlo pro-
prio sul posto dove i 43 Ragazzi cad-
dero a Rovetta. E mi fu concesso
proprio da Gregorio Misciattelli che
era il Presidente oltre che il fonda-
tore dell'Associazione.
Io non me lo sono mai dimenticato,
mi ha fatto un grande onore. Però
poi dopo, quello che mi ha sorpre-
so, Gregorio Misciattelli mi ha dato
un incarico scritto e firmato di suo
pugno nel quale mi incaricava di
organizzare tutte le manifestazioni,
tutti i raduni, tutte le iniziative della
Associazione Reduci Tagliamento
sia a Rovetta e sia in ogni parte
d'Italia ove venissero progettate.
Questo mi commosse. Per me fu un
grande onore perché Gregorio Mi-
sciattelli era un uomo che sapeva
quello che faceva, e lui sapeva che
dando un incarico al fratello di un
Caduto lui aveva la garanzia che il
fratello di un Caduto non avrebbe
mai fatto se non l'interesse degli sco-
pi altissimi di questa Associazione".
"Voglio solo dire che se io ho fatto
un libro, l'ho fatto proprio per rico-
noscenza a Gregorio   Misciattelli e
poi anche perché l'Associazione
Reduci della 1a Legione M 'Taglia-
mento' non venga dimenticata, ma
attraverso questo libro rimarrà nel-
la storiografia della Repubblica So-
ciale italiana".

La presentazione del libro è stata
salutata da molti messaggi di Came-
rati che non hanno potuto, per varie
ragioni, essere presenti, alcuni dei
quali di seguito riportiamo.

Stelvio  Dal Piaz. "IL FRATELLO
RITROVATO. La Mater Dolorosa
ritrovate le ossa del figlio, insieme
alle altre madri, le ha lavate, ricom-
poste - per quanto possibile - e tu-
mulate nel sacello che raccoglie
ancora le ossa di questi giovanissi-
mi Martiri che erano state seppelli-

te frettolosamente fuori le mura del
Cimitero di Rovetta in terreno uti-
lizzato come concimaia.  Questi re-
sti organici maleodoranti sono sta-
ti nobilitati e resi sacri dal sangue
di questi nostri Camerati ai quali
dobbiamo rispetto e perenne ricor-
do. Alla morte della Madre, Paolo
ha ritrovato il fratello Guido, la sua
storia e il  suo martirio. Il libro che
Paolo presenta oggi è l'ultimo la-
voro in cui ha raccolto la storia dell'
Associazione che lui rappresenta in
qualità di V. Presidente. Il libro me-
rita sostegno e un'attenta lettura
perché è anche nel ricordo di Gui-
do che nel momento della fucilazio-
ne ha lasciato un messaggio che fa
molto riflettere: "SONO MORTO
PER L'ITALIA!".

Leonardo Incorvaia. "Carissimo
Camerata, carissimi Camerati tut-
ti, impossibilitato a venire causa
precedenti impegni, mi è gradito in-
viare a tutti Voi un sincero, camera-
tesco, affettuoso saluto; nel contem-
po, plaudo alla meritoria, bellissi-
ma iniziativa del Camerata Paolo
Piovaticci che ha voluto, con que-
sta sua Opera, dare un importan-
tissimo contributo alla memoria sto-
rica di un fulgido Passato ed un do-
veroso omaggio a quegli Eroi che
di quel Passato furono protagoni-
sti. Or non è molto che a Torino,
presso il Cimitero Monumentale,
nella ricorrenza dei Defunti, abbia-
mo tenuto una breve ma sentita ce-
rimonia commemorativa in ricordo
e onore dei nostri amatissimi Ca-
duti della R.S.I., dove uno degli ul-
timi Reduci, con poche, commosse
parole, ci ha fatto rivivere, come
ogni anno in questa ricorrenza,
l'epopea di un tragico ma glorioso
periodo storico. Un grande 'Grazie!'
sincero e vibrante a tutti coloro che,
come il Camerata Paolo con il suo
libro, dedicano in ogni modo un ri-
cordo ai nostri Eroi da quasi tutti
dimenticati, quando non addirittu-
ra vilipesi, Uomini che presero in
mano il loro destino e decisero con
il loro coraggio, il loro onore e la
loro abnegazione di proseguire una
lotta impari, il cui esito era già scon-
tato, per non sottostare all'onta e
alla vergogna. In questo, mi sia con-
sentito dire, sta la grandezza e l'ero-
ismo del Combattente: la sconfitta
quasi certa, si, la morte, ma non il
disonore! Vi abbraccio tutti ideal-
mente, rivolgendo ancora una vol-
ta un commosso pensiero agli Eroi
'passati avanti' per il riscatto e l'ono-
re della Patria e a quelli che, so-
pravvissuti, sono ancora oggi per
noi e per tutti, un esempio e uno
sprone a non dimenticare. Un ca-
meratesco e sincero saluto a tutti".

Gianni Rebaudengo. "Caro Piova-
ticci, quale combattente repubblica-
no e partecipe in prima persona alla
diffusione della storia della Repub-
blica Sociale italiana, esprimo il più
vivo plauso per il libro sull'Associa-
zione 'Tagliamento'. Un'opera che
realizza una preziosa testimonian-
za sia per il presente che per il futu-
ro su uno tra i più prestigiosi Soda-
lizi di superstiti della Repubblica di
Mussolini. Un documento che pone
il sigillo della verità su vicende che
nel tempo sono state oggetto di va-
riabili interpretazioni: Un camera-
tesco abbraccio".

Giovanni Chezzi. "Un libro che
narrasse della Associazione Redu-
ci  1a Legione  Camicie Nere d'As-
salto M 'Tagliamento', non è solo il
benvenuto, non era più rinviabile.
Paolo Piovaticci ha saputo coglie-
re il momento opportuno per evita-
re che il dilagante protagonismo, da
sempre tallone d'Achille della no-
stra area, possa minare l'unico vero
motivo e lo spirito con cui insieme
ricordiamo a futura memoria le ge-
sta eroiche dei nostri martiri tutti.
Sia questa la clavis aurea della let-
tura di questo libro, nella vita e per
la vita ricordiamoci  di LORO  e di-
mentichiamoci di noi".
Mario Varesi. "Oggi 25 novembre
2018 si presenta l'ultimo libro di
Paolo Piovaticci sulla storia dell'As-
sociazione Reduci 'Tagliamento'.
Dopo un periodo tanto accidentato
di contraddizioni e amarezze, que-
sta notizia riveste la freschezza del-
le attese che si realizzano e il profi-
lo concreto dei disegni covati negli
anni. Sanno bene i Reduci il sapore
della lotta e il sorriso della vittoria,
come lo sgomento dopo l'8 settem-
bre 1943. L'associazione assoluta-
mente libera, senza emolumenti
pubblici, deve la sua esistenza alla
volontà degli iscritti, che la fanno
teca di valori da conservare e pro-
iettare nel futuro. E qui rifulgono le
doti del Vice-Presidente Paolo Pio-
vaticci, sempre discreto e disciplina-
to, ma vulcanico a costruire, lavora-
re, organizzare con volontà e costan-
za per coltivare la memoria fiera di
fede e sacrificio della Legione Ca-
micie Nere M 'Tagliamento'".
Fabio Purgatorio. "Onorato di ave-
re la tessera dell'Associazione che
mi permette un contatto con perso-
ne che hanno vissuto il periodo sto-
rico di cui ho portato avanti la me-
ravigliosa idea nella mia militanza
nel F.d.G negli anni '70, dispiaciu-
to per non poter partecipare, saluto
romanamente a te Paolo e tutti i Ca-
merati partecipanti… Mai Mollare!
A Noi!".

Mario Troviso. “Sono stati scritti
libri di storia ma è giusto altresì scri-
vere le memorie di tutti coloro che
hanno combattuto sotto le insegne
della Rsi per conferire uno spesso-
re storico ad una verità ostinata-
mente negata dal potere antifasci-
sta da ben 73 anni. I reduci della
'Tagliamento' rispecchiano quei
Valori di Patria, di quella Patria che
li chiamava alla coerenza, alla le-
altà, al valore della parola data e
che chiedeva il sangue e la vita con-
tro l'oro e l'usura; là dove non c'era
vittoria, ma sconfitta sicura. Oggi
si parla di revisionismo o 'storia dei
vinti' si percorrono quei sentieri di
morte con l'ossessione di eliminare
gli sconfitti per conferire uno spes-
sore politico a un quadro storico che
insegni a rinnegare il passato, a far
cadere nell'oblio centomila e forse
ancor più caduti per la Patria.Un
libro sull'Associazione reduci 'Ta-
gliamento' e sulla Continuità Idea-
le ha un fortissimo peso: riportare
alla luce valori e ideali di un sacri-
ficio epocale che li rende permanen-
ti in un  mondo avvelenato da oltre
mezzo secolo di bugie e di colpevoli
omissioni. L'Associazione Reduci
'Tagliamento' deve essere un serba-
toio di amore per l'Italia di quel-
l'amore che io, pur non avendo vis-
suto in quel periodo, ho sempre im-
maginato rappresentante di ribellio-
ne, di azione,  e di estremo sacrifi-
cio. Mi sembra di sentire i canti, il
rumore degli scarponi sul selciato
della strada della mia valle per di-
fendere i confini e per liberare la
Patria dagli invasori, fino ai colpi
mortali lungo il muro del cimitero
di Rovetta. Un grazie di cuore ai ca-
merati Conti e Piovaticci che con il
loro libro hanno esaltato i caduti, i
sopravissuti e anche ii giovani del-
la continuità ideale sempre presen-
ti alle nostre commemorazioni con
gli occhi fissi al Tricolore non più
vittime ma vincitori".

Paolo Piovaticci
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Offerte per i Caduti,  per la chiesa ed il  giornale
Antonio PANTANO di Roma, in memoria di Ezra
Pound e di Edoardo Pantano      ...................................

Offerte per i Caduti della RSI, abbonati al giornale
Abbonati. Euro 25. Cacciola Maria (Messina),Ciarmatori Leonar-
do (Senigallia AN), Guglielmino Luciano (Milano), Pellegrino Giam-
paolo (Savona), Cambedda Mario (Viterbo), Verardi Benfenati Iva-
na (Bologna), Arrigoni Gea (Bergamo), Scomparcini Ezio (Imola
BO), Bottazzi Giovanni (Voghera PV), Valentino Guglielmino (Gat-
tinara VC), Viale Carlo (Genova), Franciosi Piergiorgio (Castel Vit-
torio IM), Zanusso Ezio (Mareno di Piave TV), Ferri Alessandro
(Gerfalco GR), Pellagatta Nino (Busto Arsizio VA), Ferrini Fabio
(Forlì), Porro Filomeno (Imola BO), Formato Marco (Parma), Casa-
nova Danilo (Ventasso RE), Di Stefano Leonardo (Canicattì AG),
Guerzoni Manfredo (Firenze), Rocco Claudio (Firenze), Palmisani
Ilario (Figline/Incisa Valdarno FI), Miceli Federica (Firenze), Pie-
raccini Gianandrea (Firenze), Fini Fabio (Sesto Fiorentino FI), Ales-
sandro Gianni (Firenze), Billi Massimo (Sesto Fiorentino FI),  Bru-
scolotti Roberto (Massa Martana PG), Casalgrandi Alfredo (Pastu-
rana AL), Binotto Sara (Biandronno VA).
Sostenitori. Euro 50 e oltre. Ricci Bitti Alessandro (Imola BO),
Longaretti Mario (Urgnano BG), D’Angelo Angelo (Cesena FC),
Zanella Claudio (Varese), Manzone Enrico (Torino), Merola Nicola
(Milano), Ruocco Francesco (Firenze), Buggio Aldo (Paitone BS),
FNAI Casa del Combattente (Trieste).
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€      50,00

due loculi separati, riposano i caduti della RSI e i caduti della Rivo-
luzione un tempo raccolti nella Cappella dei Martiri fascisti.
Il 23 Marzo, omaggio ai Caduti al Campo della Memoria (Nettuno);
conferenze e musiche a Roma.
In mattinata, alla libreria Hora Felix, Massimo Finucci, Clarissa
Bafaro e Cristiano Ruzzi hanno parlato de "Dopo la Vittoria. Dalla
Trincea a San Sepolcro". Organizzato da Le Frecce edizioni e Ma-
gnitudo Italia.
In serata, a Piazza Venezia, una geniale azione di squadrismo media-
tico come non se ne vedevano più da quindici anni, è stata fatta aggi-
rando i controlli per la visita del Presidente Cinese.

PERUGIA
Il Reparto Arditi d'Italia di Perugia ha visitato le tombe degli Arditi
Borghesi e Grilli e del Comandante Paracadutisti "Folgore" Ettore
Cacudi Medaglia d'Argento ad El Alamein nel corso del Centenario
della fondazione dei Fasci e dell'Associazione fra gli Arditi d'Italia.

BRESCIA
Alle 20:30, all'Hotel Master di Brescia, Gabriele Adinolfi ha condot-
to la discussione sul recupero delle radici ideali, filosofiche ed esi-
stenziali che ci collegano a cent'anni di distanza.

Manifesti e striscioni sono stati affissi in varie città italiane, quali
Trento, Varese, Vicenza. Infine, delle iniziative politiche o musicali
su temi diversi si sono tenute a Prato e a Milano da parte dei princi-
pali movimenti d'area.

Ufficio Stampa
Comitato pro Centenario 1918-1922

Il 23 marzo in Italia
DALLAPRIMADALLAPRIMADALLAPRIMADALLAPRIMA

Onoriamo gli Eroi, custodiamo il fuoco

te dell'UNCRSI e fervente pro-
motore del ricordo dei nostri
Eroi.
Durante la commemorazione è
stato possibile visitare la cripta
ed omaggiare i Protomartiri ivi
sepolti con la deposizione di una
rosa ai piedi della scultura. In tale
occasione sono state raccolte le
offerte da destinarsi al fondo spe-
se per le future opere di manu-
tenzione della struttura.

Sono seguiti gli omaggi presso la
tomba del fondatore del movi-
mento futurista Filippo Tomma-
so Marinetti e presso la targa de-
dicata alla MOVM Mario Mina.

Valerio Zinetti
Associazione "Memento"

Norberto Bergna
Associazione "Continuità"

Pierpaolo Silvestri
Associazione Nazionale

Arditi d'Italia

Chiunque possieda documenti,
foto, testimonianze o oggetti sulla
Repubblica Sociale Italiana in Um-
bria è pregato di entrare in contat-
to con i due Comitati Pro 75° An-
niversario della RSI costituitisi a
Terni e Perugia. Il compito dei due
Comitati è quello di creare sul ter-
ritorio umbro un percorso della me-
moria della Repubblica Sociale Ita-
liana attraverso le gesta dei suoi ca-
duti, in una regione in cui le infor-
mazioni sulla RSI sono molto scar-
se o del tutto inesistenti. Al termi-
ne del percorso è prevista la pub-
blicazione di due volumi di storia
da affiancare a quello già uscito nel
2016 dal titolo Rieti repubblicana
1943-1944. Si avrà così una trilo-
gia che, per la prima volta, getterà
luce sulla storia della Repubblica
Sociale Italiana sull'Appennino
Umbro-Laziale. I Comitati sono
attivi con due distinte pagine face-
book.
Contatto diretto:
cappellaripietro@gmail. com

Cercasi notizie sull'Ammiraglio
Antonio Legnani: "Il 20 Ottobre
1943, l'Ammiraglio Legnani, Sot-
tosegretario di Stato alla Marina
Repubblicana, era in macchina con
l'autista Ferruccio Ferrini. A Lona-
to (Brescia), su una curva gli spa-
rarono alle spalle, il SOE inglese
si disse... (un po' come hanno fatto
a Praga con l'Uomo dal Cuore di

APPELLI REPUBBLICANI
Ferro Reinhard Heidrich). La cosa
che fa specie è che hanno sempre
detto che Legnani era perito in un
incidente stradale! Neanche dopo
la guerra si è rettificata la notizia
storica! La moglie si chiamava
Franca Maroni Ponti, era lombar-
da. La voce ricorrente è che Anto-
nio Legnani fu sepolto in Lombar-
dia, nel paese della moglie; a Man-
dello del Lario (LC) c'è una Via de-
dicata a suo nome. Lo scopo è quello
di sapere dove sia sepolto, per an-
dare il prossimo 20 Ottobre a ricor-
darlo, con fiori e preghiere". Chiun-
que abbia notizie in merito può co-
municarle in redazione per far chia-
rezza sull'episodio e, in particolar
modo, a Paolo Gusmaroli (366.65.
87.843), autore dell'appello.

Chiunque possieda documenti,
foto o testimonianze sul cosiddet-
to "Golpe Borghese" è pregato di
entrare in contatto con il gruppo di
lavoro che sta elaborando un pro-
getto editoriale in occasione del 50°
Anniversario del Golpe dell'Imma-
colata. Su facebook è attiva la pa-
gina: "Tora! Tora!".
Contatto diretto:
cappellaripietro @gmail.com

Chiunque possieda documenti,
foto, testimonianze o oggetti sul fa-
scismo e la Repubblica Sociale Ita-
liana e voglia contribuire all'opera
di revisione storica in corso, per-

ché la nostra storia non sia più
ostaggio delle associazioni neopar-
tigiane, degli istituti della Resisten-
za, di professori e giornalisti alli-
neati al sistema corrotto negatore
della realtà dei fatti, è pregato di
entrare in contatto con la Fonda-
zione della RSI - Istituto Storico
di Terranuova Bracciolini (Arez-
zo). Su facebook è attiva la pagina
"Amici della Fondazione della
RSI". Contatto diretto: Carlo Via-
le (335.59.24.480).

Chiunque possieda documenti,
foto o testimonianze sull'opposi-
zione dei reduci della RSI alla co-
siddetta "svolta di Fiuggi" (1995)
è pregato di entrare in contatto con
il gruppo di lavoro che sta elabo-
rando un progetto editoriale in ono-
re di coloro che restarono fedeli al-
l'Idea. Su facebook è attiva la pa-
gina: "La rivolta ideale. L'opposi-
zione fascista alla svolta di Fiug-
gi".
Contatto diretto:
cappellaripietro@gmail.com

Oggi è passato a miglior vita
mio padre, CESARE MOR-
SELLI, già tenente della San
Marco, qui in una foto del
1945. A lui devo tanto; il mio
mitra è il Rosario, i miei nemi-
ci sono soprattutto invisibili,
ma da lui ho imparato corag-
gio, grinta e fedeltà, e spero -
avendo avuto questa scuola -
di non tradire mai il mio Som-
mo Capitano Gesù Cristo.
In Corde Matris
           Sac. Alfredo M. Morselli

13 aprile 2019

Offerte e abbonamenti giunti in Redazione dal 29 febbraio al 15 aprile 2019.

Le vertebre non gli sono molto
amiche, dal momento che con le
loro bizze lo costringono a stare
un po' curvo, ma per fortuna non
vanno oltre alla ….schiena, con-
sentendogli di mantenere una lu-
cidità di mente ragguardevole in
assoluto, e decisamente invidia-
bile se rapportata all'età, e sorret-
ta da una memoria di ferro: il
Bersagliere Gianni Bortolon ha
festeggiato così i suoi 93 anni.
Letteralmente invaso dai messag-
gi augurali, che gli sono anche
stati portati di persona da un grup-
petto di amici, il Presidente del-
l'Associazione Reduci e Fami-
gliari del 1° Btg. Bersaglieri Vo-
lontari "B. Mussolini" Giorgio
Verbi con signora, il Presidente
della Sezione ANB di Morazzo-
ne Lorenzo Poretti con la Segre-
taria Sara Binotto, Paolo Zampie-
ri, fotografo, del team del premio
letterario per le scuole "Amor di
Patria" della "Piccola Caprera".
Si sono dati appuntamento nella
casa di Bortolon a Castelletto di
Brenzone sul Lago di Garda.
Brindisi particolarmente affettuo-
si, naturalmente, senza tralascia-
re un momento di raccoglimento
per l'omaggio - reso dal terrazzo
della casa di Gianni, con splen-
dida vista sul Lago di Garda - a
Villa Feltrinelli e a tutti i Caduti,
sottolineato dal "Silenzio" esegui-
to dalla magica tromba di Loren-
zo Perotti e dalla lettura di una
Preghiera, scritta da un Bersaglie-
re che preferisce rimanere anoni-
mo, e dedicata a "Tutti i Bersa-
glieri della R.S.I. che non torna-
rono".
Una preghiera davvero toccante

che così recita:

Dormite dolcemente nelle vostre
umili sepolture.
Dormite martiri di una causa per-
duta,
anche se nessuna colonna di mar-
mo….
chiama il pellegrino a sostare.
I semi di gloria…..
nel mondo il fiore della vostra
fama è sparso.
E da qualche parte, aspettando
il germogliare…
nello stelo e nel guscio.
Qui fermatevi angeli del cielo…
non c'è luogo più sacro in terra…
di dove il valore sconfitto…
giace coronato dalla beltà del
compianto..

Per iniziativa di Gianni Bortolon
un momento di raccoglimento,
questo, che non poteva mancare
da parte di un Bersagliere doc
come è lui. Allievo della "Farne-
sina" si arruolò volontario a solo
17 anni nel 1° Battaglione Ber-
saglieri Volontari "B. Mussolini",
venne poi fatto rientrare nella
sede di Verona con un drappello
appositamente formato dall'allo-
ra Ten. Dani per dare un contri-
buto alla nascita del Battaglione
"Mameli", nei ranghi del quale fu
poi impegnato in prima persona
nei combattimenti sulla linea go-
tica e in Garfagnana contro gli
Angloamericani.
Innumerevoli le iniziative che
Bortolon ha portato avanti nella
sua lunga vita, coadiuvato in toto
dalla sua compagna di vita Rosa-
lia, purtroppo scomparsa due anni
fa. Iniziative volte a rendere
omaggio ai Caduti, con la propo-
sizione e/o la realizzazione di
monumenti e lapidi, incontri uf-
ficiali con gli allora Alleati Tede-
schi ma anche con gli allora ne-
mici Americani, che non hanno
mai mancato di rendere omaggio
al coraggio e alla bravura dei
Bersaglieri del "Mameli", nelle
file del quale ha militato e com-
battuto anche uno dei fratelli di
Italo Pilenga, Alessandro, deco-
rato di Medaglia di Bronzo al
V.M., a sua volta proveniente dal
"Mussolini".
Ed è tuttora importante l'apporto
di Gianni Bortolon, anche in vir-
tù della già citata sua proverbiale
memoria, all'attività dell'Associa-
zione Reduci e Famigliari del
"Mussolini".
Ancora tanti auguri al carissimo
Gianni Bortolon, i prossimi ap-
puntamenti "istituzionali" che lo
vedranno sicuramente presente
sono l'Assemblea dell'Associa-
zione sabato 4 maggio e l'annua-
le Raduno del Battaglione a Go-
rizia, la seconda domenica di ot-
tobre, con il pensiero ormai rivol-
to al prossimo compleanno nel
2020.

Gianni Bortolon: 93 anni!

Ottava L’Ultima Crociata

Chi conosce l'Ultima Crociata, molto probabilmente conosce, o
meglio, ha conosciuto Arnaldo Bertolini. Fu segretario della nostra
Associazione a lungo: dal 1984 fino a maggio dell'anno scorso, quan-
do decise di intraprendere un nuovo lungo viaggio.
Classe 1932, fu figlio di Paride, Brig. G.N.R., delegato podestarile,
che venne assassinato il 12 novembre 1944 a S. Michele d'Alessan-
dria. Quel giorno virò la sua esistenza: improvvisamente a 12 anni
diventò adulto e la sua mente non poté più abbandonare l'ingiustizia
subita reagendo in seguito con immenso spirito di solidarietà.
Nel 1984 accolse con timore ed orgoglio quell'importante incarico
per il quale lasciò l'attività alberghiera che conduceva da anni a Ri-
mini: con grande senso di responsabilità rappresentò l'Associazione
Nazionale Famiglie Caduti e Dispersi della RSI, associazione senza
scopi di lucro, con il fine nobile del recupero delle salme dei Caduti,
ricordo e commemorazione, sostegno delle loro famiglie.
Con la più completa generosità si dedicò alla ristrutturazione della
chiesa di Paderno di Mercato Saraceno (consacrata nel 1940). Insie-
me a Roberto Scocco pensò che quella chiesa dovesse diventare il
cuore pulsante dell'Associazione, luogo sacro eretto su terre sacre
per un sacro intento: celebrare il ricordo di Arnaldo Mussolini che lì
visse ed operò e da lì volle ripartire per il suo viaggio ultraterreno.
Con dedizione seguì la stesura del nostro giornale, la pubblicazioni
di molti volumi, le spedizioni, coordinò le attività della chiesa, tenne
i contatti con le delegazioni provinciali e gli abbonati.
L'onore reso alle vittime fu il sentimento sacro che lo condusse per
mano fino alla fine. Gli rendiamo un ricordo per la sua semplicità,
per la sua determinazione, per l'ambizione, per l'accoglienza che sa-
peva offrire, per l'onestà che lo ha sempre contraddistinto.

Maria Teresa Merli

In ricordo di Arnaldo Bertolini
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